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Ignoratone unius intervalli reliqua ignoravi ne- . 
coffe eji , quemadmodum uno deprebenfo celerò* 
rum cogrìtùo expedhìjftma e(t, 

Jofèph Scaliger in prol. ad the/ìur. tem- 
por. Eufeb. 


I L fignor duca di s. .Martino D. Michele Ronchi 
ha prodotto le nullità rontra il decreto del S. C. 
ordinante darli il pofieflo della metà del feudo di 
Cafignano a D. Luigi Ronchi fuo minor fratel- 
lo . E* da rivocarfi il decreto , dice il fignor 
duca . E’ da foftenerfi , dice D« Luigi , per- 
chè elfo contiene la giuda confeguenza di un 
chiaro dritto bene adattato ad un fatto certo V 
Tra due contrarie voci , 1* una che accufa e vuol 
didruggere , .F altra che difende e vuol fodenere il 
decreto, elfo viene a nuovo dame; e tutta la con- 
tefa toma a novella decifione.il fignor duca oden- 
ta nuove ragioni , e feconde e più avvertite riflef- 
fioni , e punti di grurifprudenza finora non tocchi , 
ed argomenti poderofi e pruove invitte : novità in 
fomma di grave pefo , e di efficacia veemente . 
D. Luigi fa conto , che queda tanta often fazione 
fia tratto di eloquenza , o finezza di arte diretta a 
conciliar plaufo: che le cofe fieno le déde di pri- 
ma variamente difpofte, e in altra forma abbiglia- 
te, alle quali fe tolganfi le vedi e l’aria di novi- 
tà , non fanno rapprefentare nè più, nè diverfamen- 
te da quello, che fecero la prima volta . In que- 
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(lo novello efame noi (otteniamo la feconda volta 
le ragioni di D. Luigi ,efponiamo il fuo buon dritto, 
e dimoftriamo la giuftizia del decreto. Ora ficcome 
quelle parti ci conducono ad efporre nitidamente 
il fatto, ad adattarvi adeguatamente il dritto, e a 
dimoftrar contenuta nel decreto la vera confeguenza 
di quella legale operazione , convienci prima della 
narrazione determinare lo (lato della controverfia , 
intorno alla quale fi difputa, acciocché ogni parte 
di quella difefa fia da etto diretta, e non fi difper- 
da tra inutilità e cofe eftranee . 


Stato della controverfia . 

Appartiene a D. Luigi la metà del feudo di Ca- 
Tignano , e n’ è egli il feudatario , o fia il poflef. 
for legale ? Il fignor duca non lo nega . Ma deefi 
dare a D. Luigi il material pofleflo e la percezion 
de’ frutti della fua roba feudale? Ecco ciò che ne- 
ga il fignor duca. Ora come intenderebbefi il nega- 
re il pofleflo di quella roba, della quale non fi ne- 
ga T appartenenza ? Spiegalo facilmente il fignor du- 
ca. Una primogenitura fondata dal comun padre 
D. Domenico fui prezzo del feudo fa nafcere nel- 
la perfona del chiamato un credito fulla metà di 

Cali- 
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Cafignano. Effendo io il chiamato , dice il fignof 
duca , fon creditore ; e qual creditore ho dritto di 
ritenere la meta del feudo fino alla foddisfazione. 
Impugna ciò D. Luigi . Egli nella difpofizion pa- 
terna non vede il favore del fignor duca nel cafo 
avvenuto: e quando tal favore potelfe defumerfe- 
ne , farebbe un atto arbitrario sfornito di facoltà e 
di efficacia. Nega perciò il natale al credito, e fa 
a tal modo fvanire ogni vantata ragion di riten- 
zione. Quella è la fomma della comroverfia . Dun* . 
que tutta quella difefa farà diretta a dimollrare 1* 
abufo delle voci di credito e di ritenzione. 


Origine e progrejfo della lite . 

Il fignor duca avea ottenuto dalla Regia Camera 
della Sommaria la intellazion dell* intero feudo di 
Cafignano (i). Circa tre anni dopo, un tratto di 
provvidenza fece fapere a D. Luigi la longobardica, 
o fia dividua qualità di tal feudo . Da tal natu- 
ra di feudo egli era chiamato al polfelfo della me- 
tà. Ma poiché trovavafi già inteftato al piimoge- 
.• A 4 nito, 
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(ì) Quella intellazione fu fatta a 22. di decerci- 
bre dell’anno 1787. 


nito, D. Luigi fu nella neceflità di ricorrere netta 
Regia Camera; di gravarfi della inteftazion data per 
intero al fignor duca; e di dimandare, che rivoca- 
to quel decreto , fe ne inteftafle a fe la meta (2). 

A quella dimanda una multiplice contraddizion fece 
il fignor duca, la cui fomma riducevafi a dire , o 
che la m.età richiefta da D. Luigi , come metà 
di feudo francico, apparteneva a fe,o che apparte- 
nevagli almeno in virtù della, primogenitura ordi- 
nata dal cornuta padre fui prezzo del feudo. In fo* 
Regno di quelle due eccezioni molte carte produfle 
in giudizio. Alcune eran dirette all’ ufo 4 * indurre 
qualche ombra fulla certa natura longobardica del 
feudo : altre tendevano 2 dimollrare la difpofi- 
zion paterna contenente la primogenitura , ed il 
gravame fui prezzo di elfo ; ed a quello fine pre- 
fentò il tellamento . Ad elidere la forza di quelle 
eccezioni , folide pruove e ferme ragioni addufle 
D. Luigi. Efilleva già un giudicato della qualità 
longobardica di Cafignano (3) . Era fiato fatto nell’ 
anno 174^, quando in una identica contefa,un fe- 

. , con- 
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(2) Quella dimanda fu fatta a’p<di luglio del- 
l’anno 178P. 

(3) Regia Camera declarat , feudum Caftgnamm 
fuìffc , & effe de jure Longobardorum • 


(?) 

eondogenito della famiglia Sangro aveva pretefo dal 
fuo primogenito principe di Fondi , già vendi tor 
di tal feudo , la metà del prezzo . A quello giu- 
dicato , come a quello , che in limili contefe for- 
ma flato , D. Luigi ricorfe . In quanto poi alla 
ordinata primogenitura allegò , che il padre non 
pc^va illituirla in fov verdone delle leggi della fuc- 
ceffione longobardica, le quali negano al feudatario 
ogni facoltà di difporre.Tra quella contraddizione 
il Tribunale fi accinfe alla decifione. Arringhe ra- 
gionate , allegazioni opportune , informi diligenti 
pofero nel miglior lume tutta la contefa . Il Tri- 
bunale credette vanità la difpofizion paterna ;e co- 
me materia non meritevole di efame, la trafandò. 
Rivolgette tutta l’ attenzione ad accertare la natura 
del feudo, nella quale unicamente ellimò confillere 
la caufa. E perchè dopo feria riflcflìone trovò, che 

la decifion fatta nella famiglia Sangro formava da- 

» 

to decifivo intorno alla naturalezza del feudo, co- 
me per una confeguenza di tale accertata natura 
decretò , 1 che una metà del feudo s’ intedalfe . a 
D. Luigi (4) . 

" * A 5 Far- 

• • • 

1 — — mm fw i « hhmhì mm hmhmh 

(4) Inteflatto fatta feudi Caftgnani , Oliva , Ó* 
C a fori ce in per fon am D . Michaelis Ronchi primo ge- 
ni- 
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Fatti pofleriori. 

f . i • • 


I Fatti pofteriori riguardano tanto la perfona del fi- 
gnor duca, quanto quella di D. Luigi. Riferiremo 
gli uni e gli altri ed indi , fcodandoci alquanto 
dal rigore dorico, andremo rilevando ciò, cha^ne 
rifulta legalmente. Quello metodo conterrà la uti- 
lità di fare le dovute avvertenze intorno alle cofe 
me’ luoghi , ove 1’ ordine della narrazione le chia- 
ma a dare. E qtò dobbiamo non lafciare inofler- 
vato, che l’ufo del foro permetteva al fignor du- 
ca gravami di vario genere. Egli intanto , , omet- 
•tendo di attenerfi a’ , gravami producenti lo effetto 
'della fofpenfion: del decreto, elelfe quello della re- 
clamazione, fapendo affai bene, che quedo grava- 
’me importava dargli efecuzione . Quindi la fua fup- 
plica fu decretata colla .claufula exequuta decreto. 
Uniamo le idee derivanti da quefti due fatti , F uno 
del Tribunale, l’altro del fignor duca. Il Tribuna- 
le nel decidere intefietur , dichiarò. D. Luigi feu- 

. . da- 
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urti) firma remaneat prò. me die tate . tantum : alia ve- 
ro mèdi et as ditti feudi Caftgnani , Oliva , & C afo- 
na bit: fi et ur in ben e fi cium D. Aloyfù Ronchi . Que- 
da decifione fu fatta agli 1 1. di decembre del 1794. 
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datario della metà di Cafignano Diflegli : A te 

• . > . » . 

appartiene in giuftizia la metà» deli.. feudo , ed il 
Tribunale ti dà il dritto e il titolo a confeguirla. 
31 Tribunale in forama ti dichiara e ti riconofce 
per feudataria. Il fignor duca col gravame fponta- 
neamente eletto, riconobbe Umilmente il dritto di 
D. Luigi, e conienti alla interazione. 

Reftava, che D. Luigi ottenere dal Fifco la intera- 
zione della metà del feudo. Di fatti la dimandò : 

i 

ed il Fifco come fuo feudatario lo deferifle ne’ libri 
fifcali ( 5 ): e come tale lo fottomife a 5 pefi, che i 
feudatari debbono; portare . Dunque D. Luigi è un' 
feudatario dichiarato dal Tribunale , riconofciuto dal 
fignor duca, ed autorizzato dal Fifco: e quindi la 
metà del feudo di Cafignano è fua , ed egH-n^ò. il 
legai poffeflore.' 

’ * ; ' ' ; 
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( 5 ) Ne’ libri del cedolario è defcritto così : D, 
Moyftus Ronchi tenetur prò duahut c# qttatuor par • 
ribus Caftan ani , Oliva, & C a/oria* 
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Giudizio iftituito nel S* C. 

A Veva D. Luigi dimandato nella Regia Camera 
di efler melfo nel material poflèfiò della metà 
del feudo , e della pcrcezion de’ frutti di ciò che 
era fuo . Oppofe il fignor duca la incompetenza 
del Tribunale. Difle, che avendo già la Regia Ca- 
mera giudicato della pertinenza , era eftinta la giu- 
ridizion fua : che apparteneva al S. C. il dare il 
poffeflò . Dunque devoluta al S. C. la caufa del 
pofleflò , D. Luigi chiedette in eflo quel che 
aveva prima dimandato nella Regia Camera. Chie- 
dette , che il S. C. lo mettefle nel pofTeflò ma- 
teriale della metà del feudo , come di cofa a fe 
appartenente per dritto dichiarato. E qui il fignor 
duca fu pronto ad opporre voci di credito e di ri- 
tenzione; e adornò quella fua idea di credito nella 
feguente guifa . Difle adunqùe : Il noftro comun 
padre D. Domenico ordinò una primogenitura fui 
feudo di Cafignano, la qual volle che reggefTe fui 
prezzo , quando fui corpo del feudo non potefle va- 
lere; Io fono il chiamato . Dunque io ho un cre- 
dito fulla metà del feudo appartenente a D. Lui- 
gi ; e quello credito mi fomminiftra legittimo drit- 
to di ritenzione. Strano era il ragionare del fignor 

du* 
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duca , e Arano parve a D. Luigi . Un padre , che 
impone gravame fu di un feudo longobardico : un 
padre , che col teftamento inverte 1* ordine della 
fucceflion feudale : un gravame diretto a quel fi- 
glio, che non è iftituito erede nei feudo, fono idee 
cosà eforbitanti dal Afte ma legale, che non trova- 
no ad eflere accolte da niuno de* fcrittori forenfì, 
tra quali pure le ftravaganze han foluto aver luogo. 
Un figlio , che rifiuta il teftamento paterno , ed 
è tenuto a fentirne il pelo , e fofferirne i danni , 
è un altra ftravaganza non mai udita . Un figlio y 
che prende il feudo longobardico per proprio drit- 
to, e fenza qualità ereditaria del padre, eflere co- 
ietto a’ doveri nafcenti dalla fola qualità eredita- 
ria , fa tanto di foverchieria , che i moderati uo- 
mini non fanno comportarla . A ci& fi aggiugne , 
che il gravame fui prezzo è diretto ad alcuni di- 
fegnati cali , niun de’ quali è avvenuto , e non è 
già diretto a quello , che è avvenuto . E da que. 
fte cofe rifultava , che niun credito avendo il fi- 
gnor duca, faceva smodato abufo di voci. E fedii; 
non ha credito contra di altrui , non ha dritto di 
ritenerne la roba , la inefiftenza del credito dimo- 
ftrava la vanità della tanto oftentata ritenzione . 

Tutte quelle cofe furono ampiamente difputate al gra- 
ve cofpetto di due ruote del S. C , e diligente- 
' ^ men- 
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mente rilevate nell’ allegazion fatta ali’ ufo della 
decifione, ed accuratamente efpofte e dilucidate ne- 
gl’informi . Onde il S. G. accertato per invitte 
pruove e dimoftrazioni della efficacia di ciò , che 
adduceva a fua difefa D. Luigi , e della inutilità 
di ciò , che in contrario allegava il fignor duca , 
il dì 2p. di novembre del palfato anno iypó. con 
uniformità di voti decretò in quelle parole: Infra 
quatuor dies audiantur parte s fuper omnibus bine in- 
de deduclis , atque prcetenfts : & interim D . Aloy - 
ftus Ronchi immittatur in pojjejjionem medietatis feu- 
di Cafignani , una cum fruttibus a die obitus magni- 
fici D. Dominici Ronchi ejus patris , prò quorum li - 
quidatione capiatur fummaria informano ; falla obli- 
gatione per eumdem D.Aloyftum de rejìituendo fru- 
Hus percipiendos , vifo exitu termini . 

Quello è > quel decreto , che il fignor duca chiama 
nullo; che accufa come difadatto; e di cui chiede 
la rivocazione . Molta opera impiega e molte pa- 
role fpende nel volerne dimollrare la nullità . Ma 
molta torbidezza , e molta efagerazionè le nullità 
contengono : e quindi ci richiamano ad una atteri- 
ta, ed efatta, e precifa difeuflìone. 


Del 
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Del merito delle nullità • 

L Eflènziale , anzi l’unico affare propofto nelle nul- 
lità , è il vantato dritto della ritenzione della me* 
tà del feudo , in compenfo del credito nafcente dal 
gravame ad erta importo * Ora fe vero è , che il 
dritto della ritenzione fia un effetto legale derivan- 
te dalla reale efiftenza di un credito,, come da fua 
( unica cagione, è affai naturai confeguenza, che ove 
credito non efifteffe , farebbero vane ed oziofe le 
voci di ritenzione * Ma efirte in fatti , ed è vero 
e reale il credito oftentato ? Se efirte , qual’ è la 
fua origine ? Onde, e come è nato? Quefta ricerca, 
quello efame , e quella difcuffione faranno opera- 
zioni dirette a dilucidare , che il credito non nac- 
que mai; e non efirte quel che non è nato.. 
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Del nafcimento e del valore del credito • 

I Natali del credito fono dal fignor duca delineati in 
quello tenore . Un atto arbitrario di volere pater- 
no impofe il gravame fui prezzo del feudo di Ca- 
fignano. I feudi tra noi fono ereditar;. Quella co- 
mune qualità li governa . Avviene perciò , che 
D. Luigi debba edere necelfario erede del padre , 
per potere da quella conduttrice qualità ereditaria 
elfere introdotto al polfelfo del feudo. Divifo dalla 
di lei compagnia , egli non può andarvi in modo 
niuno. Ma quella qualità di erede l’obbliga a Ila- 
re al fatto del defunto, e ad olfervarne il precetto. 
Ora egli nel fatto e nel precetto paterno ritrova 
il debito nafeente dal gravame , che deve onnina- 
mente foddisfare . Edile dunque col credito il 
dritto della ritenzione . A quella immagine legale 
congiungq il fignor duca 1* immagine del fatto , 
concepita ed efprefla fecondo la lua opportunità . 
Il tellamento non parla del cafo avvenuto. Il gra- 
vame è impollo in alcuni defignati avvenimenti , 
a’ quali non fiamo. Manca dunque il fatto: manca 
la volontà del padre : manca il gravame . Come 
dunque trovar nel tellamento il cafo , che non vi 
è fcritto , e come portar fu di elfo il gravame 1 

Un 
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Un immaginato fupplimento è il gran foccorfo del 
fignor duca . Egli congegna e compone a tal mo- 
do la cola. Il teftatore ebbe voglia ed idea di gra- 
vare , ed in alcuni cali gravò . Si univerfalizzi que- 
lla idea : fi eflenda a comprendere ogni cafo , ed 
ogni evento, e il tacito fi prefupponga efpreffo, e 
defcrìtto 1* omeffo ; ed a tal modo nella volontà 
generale troverai contenuto il prefente noftro par- 
ticolare avvenimento . Così Ila delineata l’ imma- 
gine dei fupplimento fatto al teflamento del baro- 
ne Ronchi . E fu quelle due pofizioni di fatto e 
di dritto Ila unicamente appoggiato il credito , in 
tanto che fe da effe non nafce , non ha altra fe- 
conda radice, onde poffa germinare. 

Ma quella è difefa , o è compleffo di defiderj ? Fare 
un fupplimento al teli amento : intrudervi de’ cali 
in elfo non contenuti : attribuire al tellatore voleri 
da lui non dichiarati , non è diverfo dal follituire 
al teftamento reale un' tellamento immaginario . 
Far parlare il telìator dove tace : appiccargli de’ 
fentimenti affacenti alla opportunità dell’ erede, è 
difpiegare le proprie intenzioni , ma non è già nar- 
rare quelle del teftatore. Generalizzare le dottrine 
particolari : definire una fpezie con giurifprudenza 
formata per altra e diverfa: riportare a’ tempi an- 
teriori efpreflioni nate e formate fulle variate cir- 
co- 
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coftanze de’ tempi pofìerìori , ferite un poco di abu- 
fo , o é argomento di quella grave necelfità , che 
fpiega tutte le Tue forze nella caufa difperata. A 
tutto ciò non però dobbiamo dare opportuno com* 
penfo , e l\opera noftra farà divifa tra le diverte 
difcuflioni dei dritto e del fatto* - . 

Prefuppone il fignor duca , che la qualità ereditaria 
comprenda nella ellenfion fua tutti li feudi, fieno 
longobardici , fieno francici . Noi con diverfa giu* 
rifprudenza diciamo in contrario , che i feudi lon- 
gobardici , tra’ quali è Cafignano , non conofcono 
e non fentono la qualità ereditaria : che efli nati 
già tra’coftumi affai femplici , conobbero il figlio 
fenza fapere l’erede: che in quella natia femplici- 
tà viffero lungo tempo, e vivono a’ giorni noftri , 
fenza aver mai ammeffo in compagnia loro 1* ere- 
de : che in quella loro naturalezza furono accolti 
nel nollro Regno, e tali da i noftri Sovrani furo- 
no gelofamente ferbati, così che non avendo am- 
meffa mai quella infitizia ed appiccaticela qualità 
ereditaria > han confervata collantemente la fempli- 
cità della lor prima origine • Invitti monumenti , 
e ftoria certa fomminillreranno la materia a quella 
dimoftrazione, la quale per comodo e per chiarezza 
'farà diftinta in diverfe epoche formanti la efatta 
deferizione del loro natale e del loro andare . 

I feu - 
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1 feudi longobardici non ammettono e non 
riconofcono qualità ereditaria. 

Dimoftrare,che i feudi longobardici non ammettono 
qualità ereditaria, la quale noq riconofcono e non 
fentono , noi dobbiamo entrare alquanto nella fioria 
de* primi feudi ; ma vi entreremo con quella fo- 
brietà, che le leggi di un allegazione efiggono, e 
quanto fìa conveniente a fchiarire le idee de’ monu*. 
menti, de* quali dobbiamo ufare . Imperciocché di- 
• lucidando un luogo delie confuetudini feudali , e 
congiungendolo colla feguente giurifprudenza de* 

Sovrani di quello Regno , avremo una compiuta e 
nitida dimoftrazione dei noflro alfunto , 

Introdotti nella Italia colle nuove genti e colli nuo* 
vi coftumi li feudi , effi reggeanlì con quelle me- 
defime leggi del collume , che li aveva introdotti . 

Quelli collumi o quali efli eran prima nati , o va- 
riati e riformati quando da’ Principi , e quando 
dalle opinioni e dalle jnterpetrazioni de’ prudenti, 
raccolti poi e melTi infieme , diedero al mondo la 
giurisprudenza feudale» JLa Lombardia ebbe il pre- 
gio della raccolta, e i giureconfulti milanefi v’im- 
piegarono 1* opera loro ♦ Quella giurifprudenza co- 
ucfciuta tatto il nome più comune di confuetudini 
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feudali, fu la fomm3 moderatrice de’ feudi d’Italia, 
e quindi pur di quelli, che allignarono tra noi. Una 
era in que’ tempi la loro legge , limili ed unifor- 
mi gli ufi : e quella legge , e quelli ufi compren- 
devano fotto il loro imperio , e con unità di giu- 
rifprudenza reggevano i feudi de’ diverfi Stati d* 
Italia . La loro fuccelfione era aliai femplfce 
£fla efprimeva la immagine di un fedecommellò 
dividuo , a cui eran per proprio dritto chiama- 
ti tutti i mafchi difcendenti da colui , che ave- 
va ottenuto il feudo : Sequitur de fuccejfione feudi 
videre . Si quis igitur decejferit filiis , (y filobus 
fuperftitibus\ : fuccedunt tantum filli aqualiter , vel 
nepotes ex filo , loco fui patris : nulla ordinatione 
defunfti in feudo manente , vel valente (6), 

In quella norma fono nitidamente fcolpite le perfone 
de’ fucceflori . Quelle perfone fono li figli mafchi 
del feudatario. Or fe elfi fuccedono, debbono ave- 
re un dritto a fuccedere. Quello dritto è rillretto 
nella fola qualità della filiazione : fuccedunt flit. Ma 
quello è un dritto comune a tutti i figli mafchi , 
e perciò fuccedono in parti eguali 'fuccedunt aqua - 
liter. Ni una influenza ha il padre in quella fuccef- 
fione : niun dritto ha fui feudo : niuna facoltà 

neh 
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(6) F. I. Vili. De fuccejjìone feudi . 
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^ ^ fi&lì Jo prendono pér 

0C lU d* r - lQ ^ e nativo, ed indipendentemente dal 
tri*** Quindi il fao teftam ento non ha vi- 

\0* 0 nu n a ordinai 0 ** defuncti in feudo ma- 
^0%* *&** olente . Ecco la femplicità delia primi- 

,, ua i e non. folo non è ombra 

<t?S cSi.’™. ”* *”** " "» P«‘' 

‘ [t e na, ‘ dtUl di tai ' rd * 1 “' 





*»»•»#• «9 


ta 
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"" ""T dotto contraddittore coll’ ajuto di mol- 

^dizicrae arringando nella ruota, riportava a 
^ C “ , etto il Salico le prime leggi della feu- 
CO-*'-*'** ° 1 noftro B-egn» •. e parve , che luffe iote- 
dal^jf "Eludere da’ noftri feudi le difpofiztont del, 
b n Ltudini fendali . Quella fratone è in 

. „ fretta colla ftoria. Erano gii vigo- 

u ddizion quando vi venne Corrado' , 

"‘S fe “ a ’ "“1";»’ « n- ■ •* 

106 pOCO ? . oehe {uccellivi, tanto che al feudo 

che O^ivenutt anche ^ ^ . Se DOn cUs pre . 

n fiiolo al padre , il nipote nella mor- 
àd ^ '<£*> fi o fuccedeV a al feudo . I feudatar, 

“'"'‘U’ aV r avvenimento implorarono , che 
W 4 aa ri» ,e , “ e * a’ nipoti la fucceffione ne’ feudi 
• c^VTt toro premure’ meritarono la impe- 




( 20 ) 


Il luogo e la materia ammonifconci a diffiparc una 
ombra fparfa già dall’ accortezza de riveriti noftri 

con- 
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rial condifcendenza . Ma poiché degli ufi regolatori 
de’ feudi', e delle coflituzioni de’ Principi furon for- 
mate le confuetudini feudali, la coflituzion di Cor- 
rado fu parte principale- di effe; onde nel principio 
delle confuetudini leggefi, trasfufa tal coftituzione ; 
Cunt vero Conradus Romani prof cif cere tur , petit um 
cjì a fid elibus , qui in ejus erari t fervi t io , ut lege 
ab eo promulgata , hoc ( cioè la eftenfion della fuc- 
ceffione) etiam ad nepotes ex filio producere dignarctur* 
F, i. x. §. 2. Divenuta parte di quelle confuetudi- 
ni la coflituzion di Corrado, fu di offa formofli i! 
Capitolo Scquttur % che n efprime il tenore ; nepotes 
ex filio , loco fui patris * Dopo la quale ilioria mol- 
te dimande potrebbon farli. L’una è quella* Quel- 
la feudalità nata già prima di Corrado , quali leggi 
àvea , e quali norme cohitutive e direttrici ? I be- 
ni divenuti feudali - acquillarono una natura nuova 
e particolare y che dillinguevali • e feparavali dagli- 
allodj . Quali erano le- native caratterilliche di que- 
lla dillinzione? Se la natura delle cofe è la legge 
delle medefime, è evidenza, che i feudi nel nafee- 
•re ebbero -le loro leggi . E fe Corrado trovò già 

oa- 
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feudali 
QAre > che alla gi u . 

riC- 




ed adulti i feudi in Italia^ trovolli eziandìo 
armati e cuftoditi dalle proprie e native leggi , 
fono le leggi coflitutive della feudalità , <£ ue l 
primitive leggi , ove accrefciute , ove riformate, 
>n quelle, che poi fi differo leggi e confuetudini 
feudi, e che fole n ebbero il governo e la dire- 
e (ino alla novella introduzione de* feudi all’ ufo 
ranchi . Potrebbe inoltre domandarfi . Corra- 
*%renne forfè tra noi , e diede a noi particolare 
te la legge? Diedela all* Italia, ed a’ feudi d’I, 

: c colle confuetudini italiane , tra le quali 

Intramifchiata la legge di Corrado, nacquero 
.di tra noi . Dunque effi nacquero formati ed 
- ti e diretti da’ comuni ufi feudali italiani , 
p Q j generalmente longobardici . Potrebbe db 
di più • Que’ molti feudi longobardici , 
^ran tra noi a’ tempi di Guglielmo JI. , 0 f ia 
^ ae ’ dopo la mtth del XII, fecolo , deferirti già 

^° 0<:> < _ il talogo del Borelli, quali leggi avevano? E 
^ . ^ e ggi avean quelli , che efiftevano a* tempi di 

*3** * r * x o 0 IL? Se fembrò a Federigo novità la ultima 
de’ feudi fr* ncici , quella forprefa moAra, che. 


fi* 

z\ 

te* 
te 

Ttl ^ 

taf * 
ex* 


avan- . 


( ** ) 

rifprudenza feudale non è ignota la qualità eredi- 
taria. Noi per ogni rifpofta dicemmo, e diciamo bre- 
ve mente, che il tefto addotto conferma, che quella 
è qualità ignota a quegli ufi. Elfo dice, che il feu- 
datario può lafciare morendo due patrimonj, l’uno 

feu- 

jinMin w > mmomi* himmMv «nmmm mmmmì 


avanti alla moda novella eflì eran tutti longobardici. 
E fe eran tali , quali erano le loro leggi? I feudi non 
per altra ragione diceanfi loogobardici , fe non perchè 
diretti dalla comune giurifprudenza , che era detta 
. longobardica. Or in grazia degli eruditi contradditto- 
ri tolgali a’ feudi dividui efiftenti tra noi la dipendenza 
dagli ufi longobardici , e dicali poi, quali fono quel- 
le leggi , per le quali elfi fon tali ? E quando an- 
che contra ogni fede ftorica volelfe dirli , che elfi 
a fimilitudine de’ feudi di Lombardia , fono nati di- 
vidui tra noi , li ricaderebbe nella necellità di do- 
ver dire , che una fimilitudine di leggi produfle 
tra noi limili nature di feudi. E quello torna al- 
lo Beffo, che. le. confuetudini comuni de’ feudi , det- 
te per fola diftinzioiie longobardiche, furono le ma- 
dri e le produttrici de’ primi feudi tra noi . Ba- 
lli quello indice, piò che dettaglio , per dimollrare 
con quanta ragione fiamo ricorli al capitolo feuda- 
le longobardico , e lo abbiamo affuato come prin- 
cipio della nollra dimoflrazione . 


/ 
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• v fletto feudurn 0 ò er **/?civ/& i* . 

i-o**»»» 6ere f \ 2j «& co, 

dPS^e cke P 0 ^ 000 ,, / ntorao a,/a «w* 

fr0 ne ' 5i con ti gerì* valium fi„<? ow „; ^ 
; tiàgnatus , ^ unroerf* & eredita pcrtinet, 

rtrjpudUt* bere ditate, fetidume fi p** errium fuerit , 

■poterti : nec de debito beine d itr^rio ali quid feti- 


ff7Z' ere . 

jj nomine folvere cogitar . . . -t^ro filium reli - 

, */>/* ” 0 ’ 1 P on ’^ bercditatcm J\ ne beneficio rt . 

utrumque retinear , utrumquf 

^p^^yàeP 18). Tanto non fi. parla nel tetto di qua- 

ereditaria feudalesche la voce ber editai è con* 

P |->ofìa alle voci feudum ^ o bencficium , e fono 

_ ^» rate a dinotar due coCe diftinte e diverfe tra 

a ^ Oltre la forza dalla voce , 1 * effetto della fuc- 

il pruova compiutamente-. L’agnato pren- 

feudo colla fola qualità del /angue; ma nen 

e g& all* allodio fenza la qualità di erede . 

o libero a prendere o rifiutare l’allodio, fce- 

piacer fuo;.e rifiutando l’allodio, ritiene il 

Il figlio deve al padre ri fpetto. maggiore . 

\ ^decenza, che il figlio prendeffe il feudo e 

'£'*■ \ l’eredità . Acciocché non fi determinaffe 

*4» il padre fenza erede allodiale , la legge 
o, \a fc 1 ^ g ;i 


loto — 
ceffi ^ 
de 

lucc^ 

tfe* 
%Vve 
fevrà 
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il contenne colla minaccia di torgli il feujo in 
pena di ^quella irriverenza . E’ Tempre vero dunque, 
che fecondo la primitiva giurifprudenza il figlio 
non ha meflieri di qualità ereditaria per andare 
alla fucceffion feudale . Quella feudal dottrina con 
molto entufiafmo efprefle l’ Ifernia , quando difle , 
che il figlio fuccedendo al feudo (p) , unam candelam 
non dabit prò anima putrii (io). La qualità di ere- 
de è mezzo neceflfario fokanto ad andare alla fuc- 
celfion dell’allodio. 

Ma 

MI NINNM WIHiiin HMHMH 

(p) Andreas de Ifernia in cap . An adgnatus . ver- 
bo & licet . n , 7. 

(io) Anzi che infipida o arbitraria , è molto 
energica quella efpreffione . Gli eredi doveano de- 
cente pompa funebre a’ defunti • Tra’ riti funerali 
era 1’ ufo di molte candele accefe intorno, al cada* 
vere . Se gli eredi negligenti trafandavano quello 
dovere religiofo,i Vefcovi collringevanli ad adem- 
pierlo . Quello antico collume durava tuttavia a 
tempo di S. Carlo Borromeo , come è indicato in 
un canone del I. concilio di Milano riferita dal 
Van-Efpen de fepultur . num . 51. A ciò allufe 1 * I* 
fernia. Volle dire: il figlio prende il feudo longo- 
bardico in virtù di un dritto tanto proprio, nativo, 

- ed 


M %ccW Walitlt è ignota I a 

li ^feudali diligentemente v iet a rono # che V 

t r^ ^ loro? Acciocché il nome di erede ne’ feti, 
non fentifle niente dell’erede romano, e J a f ua 

r i muìv» idea di figlio non fl «Iterato dal Tenti, 
^nto , che la rinafeente giuri fprudenza romana 
f ^^Hiudeva nella voce di erede , gli autori de> ^ 
br l ^Feudali furono attenti a proporne una Tolenne 
iz* razione. Fiffarono la idea delia voce, e pro- 
ira per generale avvertenza , che erede in que' 
™ br£ dinotava femplicemente figliuolo e difcenden- 
/ clicntulus fecertt Itbellum , •vel altud dente « 
feudi fine domini nooluntate .* eo mortuo fine 
/bere de ma/cuto ( quod verbum ita intelli- 
eji $n feudo , cjì fine filio mafculo ) 
gn/z* ^, tur feudum ad dominutrt (u). 
iw* ^ 


andarci divagando ^ quando ne ' 


pae/ì dei/a 


per tu* 
quali c 
a ter» 
\àev. 


ciò è manifefta fofìfticheria il cercare la 
ereditaria in que’ vecchi feudi , che attenti 
^J.a lontana da loro , n’ efclufero anche la 
fé ritennero la voce, la ritennero in fenfo 
5 B 2 di 


——"—i 




indente dal padre , che non gli è tenuto 
Vcv&'P^ ^ tìna p G j a candela , Efpreflione molto 
^err\rr»« n r i dcre bgn idea dì qualità ereditaria . 

alienar, feud. 


( *o 

dì figlio. Era id que’ tempi comune quello fignifi- 
cato di tal voce ; e dal comune linguaggio pafsò 
nelle confuetudini feudali, che parlarono la lingua 
ufuale e comune. Quindi in un privilegio di Fe-‘ 
derigo II. fon chiamati eredi minori i figli fecon- 
dogeniti del duca di Auftria : beredes minore s na* 
tu (12). E tanto era comune quella voce, e tanto 
fparfa , che con tal fentimeDto fu accolta anche 
nella dolce ed armonicfa favella italiana : 

Il primo cavalier , cb' di la piagajfe , 

Fu P erede minor del Rege Inglefe (13). 

Le cofe da noi addotte fanno veder- chiaro , che i 
feudi primitivi nacquero e vitìfero lontani dalla 
qualità ereditaria, e quella loro illibatezza confer- 
varono fotto la man direttrice degli ufi feudali • 
Avvenne poi nel nollro Regno cambiamento niuno 
intorno ad elfi ? Vi fi appiccò mai la qualità ere- 
ditaria , ovvero furono culloditi quali erano nella 
purità della origine ? I monumenti de’ tempi fe- 
guenti fono nitide pruove della cullodita loro ori- 
ginaria naturalezza e femplicità. 


La 

^*****‘ a *'*‘*— — — m h .i u m t r 

( 1 2) Petrus de Vineis Epi/l . VI. cap. XXVI . 
(13) FaJJs Ceruf. Itber. C, XI. Sì. XLII . < 


L* cojf /turione Ut d e r UCc ' ■ 

Federigo IL non introd^^ ' ° lbus 

lità ereditaria ne * -/c, J? * ua ~ 
, , Jfeuch 

K , longobardici „ 


c 
lf> 


NT poco farebbe richiedo a r ». . 

’fcre coftituzione , fe le di ver ° 

• j . , ve rie opinioni deali 

MtoTi y degl interpreti , <J e » c r • S 11 

r r , , c °nnenfatori non ne 

fero alquanto adombrata la u« ® 

. . . ■ ; ' . . la ^telhgenza. Perciò 

Jat> talamo fpcndervi intorno ma „ n ; 

* _ r .. r maggiori parole. Noi 

■* V e t r ! T 1 r fU1PUtlt > •- «P» le. faremo dire 
•* » " è dlverfam ' nte da quello, che effe aper- 

*rr» ^ nte d,ce ' No1 ef P orre ^P cor. «impliciti i L 
Ito «r* JCT,eotl contenuti nelle fue voci . Alla fi, a d; . ' 
luci«d ' iZlone è richiedo , che fi annunzi Io dato de > 
feudi deI nolho Regno nel tempo della fua pubbli- 
^.e . Quella nozione fpargerh lume fui redo 
aleterminerk la intelligenza". E’ difetto affai’ 
,tt« quello di follituire alle idee de’ tempi paf. 

Uà idee de ’ tempi P°' ,eri ° ri • Quello difetto 

*,ra 1 pentimenti delle vecchie leggi, e de’ vec- 

duv ftatun. Ma confutando i fatti, e Je idee, e le 

ducoftatize del tèmpo , in cui nacquero, vanno fà- 
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azt- 

* 
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eli mente a dilfiparfi le tenebre fparfevi dalle opi- 
nioni nate ne’ tempi Tegnenti. 

\ 

Erano già prima .di Federigo tra noi li feudi , ed 
era anzi anteriormente a lui molto eftefà la feti, 
dalità . In quel tempo antico il dritto comu- 
ne , o fieno le confuetudini feudali erano i lo- 
ro moderatori . Quella foia nativa giurifpruden- 
za reggevali , ed i feudi nati , e potrebbe an- 
che dirli educati fotto Una medefima legge, aveva- 
no fembianze e fattezze comuni," ed una e ffempli- 
ce era la loro fuccelfione. Nel regnare di Ruggie- 
ri e di Guglielmo II. vennero tra noi molti Fran-. 
chi , i quali furono bene accolti , e carezzati , e 
premiati, e arricchiti di feudi (14). Quelli portaro- 
no con feco gli ufi loro, ed adattandoli a’ feudi ,' 
«che aveano ottenuti tra noi, introdulfero in elfi la 
fuccelfion primogeniale . In faccia dunque alla co- 
mune giurifpruJenza , che ammetteva tutti li figli 
alla fuccelfione del feudo (15), li vide nafeere e 

ere - 


( 14 ) Hugo Falcandus . , 

(15) Dividevanfi tra’ figli i foli feudi minori: 
e di quelli di dignità dividevafi foltanto il frutto . 
Quella pratica è indicata ne’feguenti verli del Gua- 
terò : 

Mar- 
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atnttvett ewa 1 ‘ j-j: { . Colletta novella fuc- 

c e$W » a cagion de _«aittori , re/lò dinotata ' 
tfC ,l ttorf» e di fucceffione U ufo de’ Franchi: e i feti- 
'«3.Ì» uc S“li era introdotta, permettendolo,© almen 
*t>U«»odolo Ruggieri e Guglielmo, furono dipinti 
^ome di feudi all’ufo de Franchi. E per divertì-. 
-£lxq da quelli novelli feudi y quelli dell* ufo co* 
aaxie e generale , fi diede loro il nome di feudi 
gobardici. Sia , che quello nome avelie origine 
die gli u f l erano ftati raccolti nella Lom- 

^ ^ : fia, perchè i giureconfulti miianefi vi a vef* 

impiegata V opera loro; lia qualunque altra, la; 
"ione , che a noi non irrvgoua ricercare , gli ufi 
il- comun dritto de' feudi .reltarono detti gius 
obardico . Introdotti quindi colle diverfe fuc- 

1 . . . ~ ; r» __ i: — _ l 


td 


OC 

di^* 
ca ^ 

no 


oni i divertì nomi , fi udirono feudi longobar- 
e feudi francici : fucceltìone alla Jongobardì- 

e fucceltìone alla francica. E ftando ognuna di 
fotto le fue proprie e native leggi ,* udironfi i 
^ di co nfuet Udini longobardiche , e di confue- 


B .4 


ludi- 


► * . . 

Marchia, fi? corniti* pojfcflo, ftvc ducatu * , ; 

Integra permaneant:, feudali a estera multi* 
farticipanda patent , domino dum quijque fidde 
Spondeat obfequium, jurandaque fodera prsjìct. 
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tudirri franciche . Ed ecco nate due nature di feu^ e 
di, e due fucceffioni, e due giurifprudenze. 

Premette le quali idee , accodiamoci alla coftituzione; 
Federigo trovò le co fé, quali le abbiamo deferì tte: . 
due qualità di feudi, e due fucceffioni , e due giu- 
rifprudenze, e lafciolle quali le aveva trovate. Se 

non che deferire e determinò in quanto la nove!- 

\ * 

la fucceflìone differenziava dall’antica: Fetida tenen- 
ti^ fxlios , (y nepotes , & ex eh pronepotes , trinepo- 
tes , (D 3 ttfque ad tnfinitum ex defeen denti linea de- 
feendentes , cujufcunque fexus ftnt , libere , & ab fo- 
lu tc pojfe fuccedere . Tanto è lontana dalie idee di 
•Federigo la qualità ereditaria, che le fue parole in- 
fìnuano l’oppofto.Al feudatario fuccedono li figli, 
li nipoti, li pronipoti: fuccedono libere (y abfolu - 
te. Dunque fuccedono colla fola qualità di difen- 
denti . Servata tamen fexus prerogativa , ut mulieri 
mafculus prjeferatur . Fin qui è de.critta la fuccef*. 
fion comune a* feudi francici, ed a’ feudi longobar- 
dici . Pafsò poi a deferivere la fpezieltà della fuc- 
ceffione alla franca : nec non majends estati* inter eos y 
qui 'vivunt in Regno fpecialiter jure Francorum • 

Era fpezieltà de’ feudi francici la fucceflìon primo- 
geniale : fpezieltà rilevata anche, da Federigo in 
un privilegio d’ inveftitura di un feudo , che la 
fua munificenza lo induffe a concedere ad un me- 
tile- 
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vada! lo 

frfln Cor ^ y in eo videtice* ^ quoj ' . ^ sur* 
c l**S x * va'*™ 'bus fratribui y c o6 c J^?'? 0r ” a/u > e *- 
ipj~° fucccdmty inter eoi nullo ten?p 0lr * ']** » ** '«/Irò 
adunque ia fciò i feudi quali tVldendo ^ l6 )> 

\a fìÌPTprpn7i ridila furrofT. CfS/1 prima 


*«*«*• vaHau ° • » ; é r =rft to . ^ 

« vMc^ } _ • _«W ji,. 


4 Maiali 

la differenza della fuccelìì ot>e 

gli altri , e niente mutò > ^ . 03 ^ tìn * e 

no ad effa . I longobardici r ; __ *^° te a ^ re ^ iQ - 

v^e<i=c:hia naturalezza, ed a’ francici £ ^ oto 

vo^ *r.a dalla Regia voce la le«»ìr»-l • \ *** ^ ^ r,ma 
^ _ , A , e t»ittnn<rà . Splendidi 

fa ra tergisi a è adunque il cercare in n 
I 7 ln Suefta co/Wr U2 j one 

le - ^<lee della introduzione della „ ,. . 

7? » ^ i; , x eUi qualità, ereditaria 

^eudi (17). 


CV- 


- -■ ■ -■ w» * niiMim 

O Petrut de Vinai, yj ^ ^ 

-*7> Tra gli fplendidi fognatoti Carlo Pecchia 

fie J ^ in non uhimo lu °S°- Evinci particolar co- 
^ *:o di quefta coftituzione cade in due gravi er- 

to *-5. - E P rln 2 a Ja in<Kca co1 come di coftituzione 
Ut *sr**~'*Kfis; •* cof a * argomento di precipi- 
figlia del fu ° afra " nat0 carattere. E poi le 
^^ifc>^ fce ^ introduzione della qualità ereditaria 
wc’ fe^ 1 > la quale attribuzione è folenne parto di 

Ucvxa .3» a • No11 P oteva eirer « "ella coftituzione di 
^.-ioo tua dottrina, che ebbe natali mnlt^ 


■Etderig 0 uja 
?uzvi,oii • 


dottrina, che ebbe natali molto pò- 


( 3 * ) 


Carlo IL cujlodi d feudi longobardici la 
vecchia loro naturalezza • 

L Ufo delle primogeniture già introdotte da’ Frati- , 
chi y ed autorizzate da Federigo II. , incontrò fa- 
cile accoglienza tra feudatarj del noftro Regno. I 
quali trovandole molto adatte a confervar la fplen- 
didezza delle famiglie coll’ indivifo pofleffo delle fi* 
gnorie , adattaronfi tofiamente al nuovo ufo , e non 
come adottivo qual era , ma quafi proprio e nati- 
vo , lo andarono eftendendo a feudi loro . Quindi 
la fuccefiìon primogeniaie alla maniera de’ Franchi 
andò Tempre piò dilarandofi , a proporzione che i 
novelli feudatarj accorrevano a vivere fotto quefta 
novella ufànza. Non ottante la tanta multiplicazio- 
ne de’ feudi francici , e non ottante • il genio di- 
chiarato della maggior parte de’ nottri feudatarj per 
quetta ufanza novella, l’antica forinola delle inve- 
fiiture : tilt (7 beredibus , nata già nei feno della 
vecchia giurifprudenza , e co’ di lei proprj motti 
efprefla, aveva confervata la originaria Tua Templi- 
cith , in tanto che adattavafi indifferentemente a’ 
feudi dell’ una, e dell’altra qualità. E non poten- 
do da efla trarfi niuna^diftinzione delle diverfe qua- 
lità, era ad altri motti ferbato l’indicarle. Diftin- 

gue- 
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adunque i feudi ; < V 3 ac/ cJ _ _ 

vivere del feudatari^ . ^ ^dicandofì j» 

f %4.m » o enu oziandoli Ja «JUi/irà dt*jj * / * A * Pranc0m 

iSf <£**tis prerogativa /eru^^ 3 ^ accc ^oae ; 

j. ‘ dfevAàv longobardici per lo motto - diCegnavanfi 

Smerdo» Le quali cofe noi qui ri f er | lonu 

{ono opportune a /chiarire il cap*^^” 0 ^ ^ Uant ° 

I«°go proprio di farne ampia di mo /^* erbafldo a 

Tal a «rano le cole a 1 tempi di darlo J *r 

cc^-*“*~ifpondenti al declinare del Yttt r *, 1 
_ ,1 v . . **>11.1. fecolo . Or la 

C^^ceUerla angioma per grave cagione • 

a ItJrove riferiremo , alla formola an r i • n °* 

_ „ , . . j r , a a PP ofe ^ giunta : 

'•*"» H^à,f ccndentlbus; on()e ^ 

» divenne quelle.- ..4,, < 3 . 

, t — legitime defcendenttbus . 

e a dar com P enfo al bi fogno, nacque la g,W 
,» a» ila formoli», cosi n ata ] a nuova formola - oac _ 

dubbj- intorno ad effa . Avvenimenti porte. 

Il01 «T * fecero for S ere d ' Ue interpetrazioni ; e le nuo- 
, e 5 «oterpetrazioni piodufTero Ja difputa. Al fecon. 
tegl -U i,0 - cht voleva- (decedere al feudo francicodel 
• Wo . fratello primogenito morto fenza figli; e f lm ji. 

050 t« alla (o,ella > che voleva fuccedere al fratei: 
o all’altra forella , opponevanp i Fifcali , che 
«ttv no" cran0 difeendenti « torpore del feudatario, 

a \\a. cui fuccefiione afpiravano . Querele e doglian' 

* ^ / • 

ze • 
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24 centra quefta oppofizion fifcale efpofero i feuda» 
tarj a Carlo II.Eflì eran perfuafi,che al primoge- 
‘ nito fratello pofleflòre del feudo francico dipenden- 
te dal padre , poteffe fuccedere il fratello , o la fo- 
rella . Elfi eran perfuafi , che la novella forinola 
d’ inveftitura non ammetteva quefta dura interpe- 
trazione . Carlo II. accolfc le fuppliche , approvò il 
fentimento attribuito da eflì alla formola , e ripre- 
fe di difadatta la interpetrazion -fifcale . Quefta fu 
la occafione , e la materia del capitolo confiderai 
tes , nel quale è trafcritta la formola, enuuziata la 
queftione nata per effa , ed efprefla la Reai deter- 
minazione. 

Poiché quello capitolo fomminiftrò ampia materia a 
nuove difpute, e fu la occafione di nuove dottrine, 
e di nuove ed arbitrarie opinioni , che vanno ora 
mettendoli in mezzo per portar tenebre nella caufa 
noftra, convienci efporlo diligentemente . Or la 
maggior diligenza farà quella di dilucidarne il fen- 
timento, che eflò fpontaneamente efibifce, e di te- 
nerlo lontano dalle dottrine impoftegli da* Icrittori, 
delle quali tratteremo feparatamente : anzi il netto 
fentimento del capitolo tenk luogo di criterio del 
x vero nell* efame, che delle loro dottrine faremo. Il 
capitolo e diftefo in quelle parole: Confiderantes pra- 
terea grandìa , grata , & accepta fervuta , qua comìtes , 

(y ba - 
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patri ntftrOy 
àc eos in 


& „ t e* <*r*fi*' mu * P r “l lm f ; •Pfi/9"^ -uolmr's pn u 

cere* fic utili ter provai ,u, fir fet , 

-«Jtfft l* tcn,ur > & f» cce Jj° r “ e orum perpc , m fmt 

'°. poffici peti comitibutì & bMroni& MS ..omnibus di. 

- JZ_egni 9 quibus a terupore fclicis -^drventus prafm. 

. orniti* patris nojlri tn Regno prò Jq ac fuis here- 
^.j^ u s comitatus , baronia » dc fenda in perpetuum 
concejjay Ó* quibus detneeps , wr de omnibus for- 
* eadem , in perpetuum concedente y ac beredu 

^rorumdem : de liber alitate nojì ra & /pedali gra- 
** ^^fdulgemusybac lege •oalttur* perpetuo fancientes y 
^ — - n f uccejjionibus eo rnmdem ad bujufmodì co - 

1 uC * baronias & feuda , ilio prorfus abolito & 

o i n iq U<e interpretationis abufu : ecco rìprefa di 
uff** fa imerpetrazion fifcaleje l’ abufo è difegna- 
abu c |^ fegue : epuo per illa concejftonum ver - 

to - 
!**> 

fcoc ^^feendentibus, ft*re% vel forores a primogeniti 
XSA ^ /oyoyìs JucceJJione erant in iifdem comi . 

’ r^dis & baroniis exclufi . La interpetra- 
%#**• s j£ Xe efcludente il fratello, e la forella dal- 
** j£ one ael fratello, e della forella primoge- 
\a.fv ic.c c ^ i UO go ne’ feudi francici , ed eflì furo» 
và^*> r os* 


qua domim fa&um princìpaliter cxprimirur y 
^dje&o & fuis heredibus ex fuo corpore legiti- 


( 3 * ) 

l’oggetto della feguente Reai dichiarazione : fra* 
ter vel fordr frani vel forori fuccedat , primogeni- 
tura ac maj culmi focus prerogativa fervata . Ecco 
la fucceflion primogeniale alla maniera de* Franchi. 
Dopo provveduto a’ feudi francici , fi rivolgette il So- 
vrano a’ feudi del vecchio ufo, o fia a* feudi longobar- 
dici , la cui naturalezza e qualità e fucceflione ge- 
lofamente cuflodl . . ♦ Veteribus autem feudìs in il - 
lo ufu ac jure manentibus , quod ad fuccejjiones hu - 
jufmodi eis competit ex antiquo . » ' :j 
Rileviamo ora le idee precife , che contiene il capi- 
tolo. Effo parla de' feudi conceduti da Carlo 1., e 
dallo fleffo Carlo II . Quelli Sovrani non concedet- 
tero feudi, fe non fe alla novella moda de* Fran- 
chi . E fe la novella forinola è adattata a feudi 
conceduti da elfi , eflfa è formola appropiata a* foli 
feudi franciciv Il capitolo parla di feudi pofìfeduti 
da’ primogeniti, e la qualità primogeniale è figlia de* 
foli feudi francici . La prerogativa della età è indi- 
viduai caratteriftica della fucceflìone alla franca . E* 
dunque evidente , che la novella formola fu diret- 
ta a feudi dell’ ufo de’ Franchi . Quelle fonp 
invitte pruove fomminillrate dalle parole del ca- 
pitolo . Ma il kvio Sovrano per fomma chiarez- 
za fece anche di più. . Efclufe : efprelTamente dalla 
formola r e dagli effetti di dei i feudi amichi'. Di» 
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Te/fé effì quefla particolar provvidenza : Veteribus . 

afsftvzr ^eudis in ilio t*f u nc jur e manenti bus ì quod ad 
fuccr//* o^es frujufmodi ci* competit ex antiquo . • 

Ora ^uaii erano al tempo di Carlo IL i feudi anti- 
chi dì '+ r erfi da' nuovi ? Due erano allora tra noi le 
conofi^ì^^ ammette qualità di feudi , la longobar- 
dica^ e {rancico- Vecchi feudi erano i longobar- 
- ^ rv ^ 1-11 a novella francica introduzione . 

ut» “* <• » 


flO* — VCCtiJi _ , ,, 

. ■ ^^criéus feudi* manentibu* ■ Qual era 1 antico 
P 5 fe C j * ■ _ -i novello ? Era il jus co. 

■p UDe ^ale comuppodo * _ nfuetudini fsudali aa . 

DUQ^i 

va i 


te coni rappu* con fuetudini feudali an 

-e fendi, o fieno ^ C dk che regge . 

va i * Co1 -P« dl l0 "l in faccia al pii. fre- 

ito d *^ UdÌ di fua ^ rte . au0 J comperì, «. orni-, 

tto de’ Franchi : J** s ^ « 

^ .. /* efT ibjanze avea la veo. 

i_ai3h fattezze e quali e flmpett0 alk 

«anza, che avea faputo r le fattezze l on . 

» fe non che le fembianz qual 

iche? £//«s qui cvmpett* „ fucceflione.che 
ultimo luogo la forma aV ea con fer. 

-Ha nel lungo corfo dcl . * _ , eD ore , fe non 
Solamente il f„o P r ** nl * jca ? Succedo quet 

compc-^ alla ^"^^idenza opprime le 

* ^ ** antiquo . ‘Tanta c0 nvince,che Car- 

Vo"u Tanta ^^pgobardici . Tanta 

i l feu evi. 


fi», 
chia 
nuov , 
gobi 
tra i 
iuta» 

vaio 
che 1 
cowp 


^fciò 


intatti 


evidenza imprime , 


(38 ) v 

che Carlo II. lafciò ripofare 


i feudi longobardici fotto l’antico lor dritto , attac* * 
cati a’ vecchi ufi, ed andanti a feconda delia pri- 
mitiva loro fucceflione . Per tutto ciò è dimoftrato, 
che la novella forinola d’ inveftitura , riftretta a* fo- ' 
li feudi francici , non può arrifchiarfi ad entrare nel- 
le’ poffeflioni de’ feudi longobardici, che han fapu- 
to e fanno tuttavia cuftodirle non contaminate da ■ 
ombra di novità. 

Didime e feparate per il vero efler loro le due di-* 
verfe nature de’ feudi, ed affegnati a ciafcuna i pro- 
prj confini, e riftretta a quelli dell’ ufo de’ Franchi , 
a quali fu appropiata,la novella forinola angioina, 
fiamo ora in grado di andare colla debita accerta- 
tezza divifando , a’ quali vedute fu tal formola efpo- 
fta nel nafcere , quali dubbj all* afpetto di-efla 
fvegliaronfi negli animi de’giurifti, quale interpe- 
trazione le fu attribuita, e qual progrediva intelli- 
genza , ed eftenfione,ed ufo ella ebbe ne* tempi po- 
fteriori . Avremo cosi la ftoria delle opinioni e del 
foro; e nella ftoria avremo quella precifion d’idee, 
che ha dritto di dilfipar le tenebre, e di foftituire 
la chiarezza alla confufione. 
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varia ed ondeggiante dottrina di 
jìttdrea d y Ifernia . 


d > Jferniz , cbe vivendo al tempo di Car- 
io JT JT . 3 ft*fy I fuoJ giorni fino al regnar dì Rober- 
to, e , y Qca della foa vira tra la fine del XIII., 

e i ** ^AeL XIV. fecola. Egli fu il primo au- 
tore incipj j a novella formola con- 

tT 'iu te 

racchiu qualità ereditaria , fecondo 


tene 
nel 
che 
ca . 
ghi 

ieri t 
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finimento , a nella giurifprudenza rorna- 


^nava e valeva 


£ efpreffa in due luo- 


<<uefta Ara opinion & ^ . In uno ^ 

t’ contentar) fu gl* # t ibi &heredibus,o/>or- 
: Si feudum dntum e J r feudum . . . Ta~ 

Jl* b sres -, qui 


. fai» 

vult credit"» 


unds 


veniunt in fetino??* ^ fenmm 


zur tutte filtus ad id y . Nell’ altro è det- 

‘vì'vcrtt ) cujtts ejl bercs C 1 e Jì feudum 

di.it Titio & heredibusj^ *J omnia otte- 
’zrìum . • . tìeres auterrr ~ /jp^.Or egli do* 
v ires bcred* tat * S v po 

- " 

verbo o/ów . 


- 

«:trn. 

- ^s?> 


-f« cap. De {» cce fl' f 
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po quella franca affermazione fi contraddiffe, ed an- 
dò nella oppofla fentenza : e fenza avere riguardo 
niuno all’ onor del proprio fentimento, e fenza te- 
ner confìderazione di quella decenza , che ogni uo- 
mo cura , fcrifl'e fimilmente il contrario : Quid fi 
adquifivit prò fe, & heredibus fuis, ficut ejì forma 
prrvilegiorum badie in Regno Sicilia: damus tibi Se 
heredibus tuis ex tuo corpore legitime defeendenti- 
bus? Rifolve brevemente: Cum dixit , heredibus , vi- 
detur exponifid <?/?,liberis (20). In altro luogo fcri- 
ve .* Sed fi dicatur feudum concejjum Titio , Se li- 
beris , vel heredibus fuis defeendentibus , ficut ejì 
forma conce (fi onum bod'te in Regno Sicilia y quod ejì 
ex patto & provid enfia , . . fune ad omnes filios 
pertinebit ,,, fi non detur , ut babeat jure Fran- 
corum , in quibus primogeniti praferuntur (21). 

Molte imputazioni richiamò full* Ifernia il fuo vario 
ed oppofto linguaggio . E taluni fenza indulgenza 
niuna diflero, che egli ferviva alla opportunità ed 
al tempo . Ed altri con trafporto maggiore facevan- 
lo reo di tradita cofcienzà , e di fovvertito fenti- 
mento. Fuvvi chi vide in lui la fola oftentazione 

di 

(20) In cap. De alienar, feud, patera, verb^ &■ . 
ft libellum , num. p. 

(21) Ad l. Imperiai . §. Fraterea ducatus , num, 38. 
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di fapsr difputare di una medefima cofa in prò ed 
in contra. Nè mancarono, perchè non mancano a 
niuno, uomini benigni, che lo accufavano di fem- 
plice leggerezza ed incoftanza , formante il vario 
di fua dottrina . Baldo da Perugia , giudice affai ido- 
neo, par che quello carattere aveffe formato dalla 
lettura delle opere di lui, nelle quali notò, che egli 
non aveva fu quello punto dottrina fiabile, e con- 
trariandoci Tempre, ora attenevafi ali* un fentimento, 
ed ora correva aiiifcltro ad oppoflo (22). Noi fenza 
indulgenza , e fenza trafporto niuno ritroviamo in 
quella varietà , ed in quello facile paffaggio dall' 
una alla contraria fentenza quella dubitazione, che 
nafcevagli nell’ animo dalle diverte lignificazioni 
della voce erede . E quando egli era caldo delle 
idee della giurifprudenza romana , che con quan- 
to ardore coltivava , con tanto abufo trafportava 

C 2 a di- 

jlllllWI HMIMIB' « *•(•«(■•! IHMMIM I MH iMH MMMtlM I MMMH » 

(22) Baldo nel carattere dell’Ifernia vede l’uo- 
mo , che in quella dottrina tam varie loquitur , & 
multoties ftbi ipft contradicere videtur : e non illan- 
do fermo in niun fentimento , non figit pedes, ma va 
difcurrendo nunc bue ,nunc illue . Dicelo nel conliglio 
inferito dall’ Afflitto ne’ fuoi preludj feudali num. 
po; imputazione, dalla quale non Teppe efcufarlo 
Nardo Liparulo fcrittor della di lui vita.. 
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a dilucidare , a fupplire , ad inrerpetrare gli ufi 
feudali , ne’ quali introduce vaia anche a di l'agio, 
per 1’ energico fuo carattere giungeva a vedere 
trasfufa nella formola la nozione attribuita al- 
l’ erede dal dritto romano . E quando placido e 
ripofato afcoltava la lingua della vecchia giurif. 
prudenza de’ feudi , vedeva il folo figlio colà , 
ove aveva altra volta veduto l’erede . Dubitò egli 
dunque.* non ufrì mai da’dubbjte col dubbio nel- 
l’animo varia lingua parlò . Pialla qual cofa fetn- 
bra,che dalle diverfe fue voci niun certo fentimen- 
to fi efprima , giacché avendo egli detto ove s \ , ove 
no, e niente reftando per la naturale attività della 
contraddizione determinato, temerità farebbe deter- 
minar noi quel fentimento , che egli o non ebbe 
fido nell’animo, o non volendo appalefare , lafciol- 
lo involto nella contraddizione . 
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Varietà delF 1J ernia fonte di due oppofte 

dottrine . 

L' Ifernia , fecondo che abbiamo veduto , tanto du* 
bitò, che morì dubitando qual fenfo aveflfe nella 
formola la voce di erede «Intanto fé quella Tua du- 
bitazione non era idonea a flabilire fentimento niu- 
no, fu però molto idonea a rifvegliare gli animi 
de’ giurifti, e ad invitarli alla difputa . Accolfero 
elfi i dubbj del venerando dottore , e diverfi di 
umore, di genio, di coflume,come ordinariamente 
avviene, adottarono quali l’uno, quali l’altro fen- 
timento. Per tal modo da i femi del dubbio fparli 
dal valentuomo , nacquero due diverfe dottrine , 
ognuni delle quali ebbe partegiani e protettori in 
gran numero , e quindi effe furono diverfamente 
adornate ed amplificate , e vitìfero lunga vita in 
perpetua guerra tra loro. Invitati a così fare dalla 
chiarezza , diremo di etìfe feparatamente . 


C 3 5>/?- 
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Sentenza attribuente alla formala la 
qualità ereditaria. 

Lietamente accolta da’ feudatarj , ed ampiamente 
applaudita fu la dottrina foftenente la introduzione 
della qualità ereditaria ne’ feudi. Efla. attribuiva lo- 
ro una facoltà ed un .potere ignota fino a quel 
tempo: facoltà tanto più aggradevole , quanto che 
facevaii in certo modo difpofitori de’ feudi , Il di- 
fporre del prezzo non è tra gli ultimi ufi del drit- 
to di proprietà. Perciò furono elfi tutti intefi a pro- 
muoverla, ed a fpingerla in mille modi, ed a cor- 
redarla degli ajuti opportuni , acciocché potelfe pren- 
dere il luogo di dottrina regnante : ed i compia- 
centi giurifti fi difpofero ad adornarla e ragionarla 
e ftabilirla . Efla dunque tutta fpiegata ed eftefa ed 
adornata, fta di quello tenore. La feniplice e vec- 
chia fermola delle inveiti ture : prò te beredibut % 
derivata dagli ufi feudali , era adatta a dinotare li 
figli e li difcendenti del feudatario. Ora a quella 
idea indicante figli e difendenti', fi è nella novel- 
la formola follituita l’efpreflione: prò te ex tuo 
corpore legitime defcendentibus . Quali fono, diceva- 
no que’ vecchi giurifti, li difcendenti ex corpore , fe 
non fe quelli , che nafcendo 1’ uno dall’ altro , for- 
mano 
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inano la difcendenza del feudatario? Quindi fe que* 

/li difcendenti fono gtà indicati nelle voci defcen • 
dentes ex corpore , egli è evidente , che la parola 
beredesy la quale nella vecchia formola indicava la 
fteflà idea di figli e difcendenti , o deve nella nuo- 
va foftenere T accufa di ridondante , o deve efpri- 
mere una idea diverfa- dà quella gik dinotata in 
altre parole» Altrimenti avverrebbe quello grave 
fconcio , che in una formola concepita colia mag- 
giore avvertenza , dopo efferli difegnati la prima 
volta i figli e difcendenti colie voci defcendentes 
ex corpore ^ troverebbefi eoa manifello vizio rad- . ' 
doppiata e ripetuta la efprelììone della lleflfa idea 
nella voce heredes , Quefta ridondanza , che grave 
peccato in materia d 5 interpetrazione è, attribuirla 
alle lludiate e ricercate formole , nelle quali ogni 
parola ha pefo e valor precifo > e tante e tali fe 
ne adoperano , quante e quali il bifogno richiede , 
non deve ammetterli nella ponderata formola an- 
gioina . Onde deriva , che fuppiito e foddisfatto 
pienamente alla indicazion de’ figli e de difcen- 
denti colle Voci defcen dentea ex torpore , la parola 
beredes non può avere altro ufo , nè prenderli in 
altro fenfo , tranne quello di difegnare la qualità 
ereditaria della giurifprudcnza- romana introdotta ne' 
feudi. 

C 4 À que- 
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A quello modo fta delineata la dottrina de’ giuri- 
ili , che adottarono la fente.nza affermante di An- 
drea d’ Ifernia > e da i detti loro la raccolfe e 
la efprefle Baldo . La fama del fapere di quello 
valentuomo gli aveva attirata la venerazione uni- 
verfale (23). Onde venuto egli in Napoli a tempo 
della Regina Giovanna I., o fia dopo la metà del 
XIV. fecolo , fu richieflo a dar parere fu quella 
materia tanto agitata e dibattuta in quel tempo • 
Affinile l’uomo dotto l’ incarico ed avendola con- 
futata nella fua maggiore eftenfione , e fedamente 
difcuffa ed efaminata , formonne un configlio con- 
fervatoci dall’ Afflitto ne’ Tuoi preludj feudali. Ora 
in quel configlio fta così propofta la difputa . Quel 
nome di erede , che nella vecchia formola fignifi- 
cava figli e difcendenti : quando conceditwr feudum 
libi , (y tuis beredibus , intdligitur de def condenti • 
ritiene nella novella l'antica fua figuificazione, 
o veramente fe le è fcambiata , foflituendogliene 
una nuova? Scd quia forma concejjionum ufitata in 
Regno dicit , concedimus Titio,& heredibus ex fuo 
corpore legitime defcendentibus , vìdendum efi , an 

- per 




I 11MM 


(23) Baldo aveva ottenuto la univerfal riputa- 
zione di faper tutto : Baldus , qui nihii ignoravi?: % 
Jafon in 1 . 67. §* 1. D. de V, O. 
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par ifta fequentia verba ex Tuo corpore defcendenti- 
bus,( che fono le proprie parale della nuova for- 
inola ) induceretur ,ut iflud heredibus non folum re - 
quirat , quod ftnt defcendentes , fed etiam quod fine 
heredes feudatari» . Propofta cosi la quell ione, va ad- : 
ducendo la dottrina del partito affermante , la cui 
fomma è da Ini data in quelle parole circa hoc 
quidam videntur dicere, quod non defertur feudum filio , 
vel proximieri agnato , nifi fit bere* : Ó* moventur iUa 
ratione , quia quoties ad effe ( ali* effenza ) alicu- 
jus requirunrur duo , non fuffictt,ft alterum tantum 
interveniate Ó* fic exprimendo defcendentibus , jam 
intellexit concedens de liberis .*• (D* ponendo heredes, 
videtur velie quod fit heres , . . fic di fi a for • 
ma de fngularitate feudi bereditarii (24) . Tali fu- 
rono i piccioli natali di quella dottrina, che ebbe 
poi progreffo , ed accrefcimento , e vigoria da i 
giurifti e dal tempo. 

; • . ... 
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- (24) Apud Affliti. in pralud. fcud.tium. 87. 8&. 
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Sentenza negante alla fomola la . 
qualità ereditaria • 

La efpofla dottrina affermante non fu lafciata . già 
andare fenza contraddizione grandiffima. Altri giu- 
rifH feguendo altro filo d’ idee ^ragionavano in con- 
trario, e quali ifpidi ed incompiacenti , non ceden- 
do* nè alle premure de’ feudatari, nè al numero gran- 
de, che flava per l’altro partito, adornavano il 
loro fiflema in quella forma * Rivolgendo elfi alla 
novella formola 1’ occhio per lunghi anni avezzo 
agli ufi feudali j non feppero diflinguere nella vo- 
ce beredes la qualità difegnata nella giurifprudenza 
comana,e fai vi vedevano la pura e femplice filia- 
zione , unicamente nota in quegli ufi » Non vedevano^ 
come da quella antica parola lafciata nella novella 
formola , poteffe indurfi la neceflìtà della qualità 
di erede ; e francamente affermavano , che nella 
confervata voce beredes non trovavano nìun diflin- 
to fegnale , e.niuno efpreffo fovrano volere , in 
virtù del quale folfe richieda la qualità ereditaria. 
Lo fleffo Baldo ci ha confervata la fioria di que- 
lla dottrina nel già citato configlio : Alti dicunt > 
qttod ex dittts verbts non requiritur necejfar 'to , quod 
defeendentes fwt heredes ; & fic admutuntur ad fuc~ 
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tejjìonem feudi defcendentes , etiam quod non flint 
heredes proximi defungi * 6* moventur pluribus ra • 
t ioni bus , C? /»/«• alias ) quia cum dixit Princeps : 
Titio 8c he redi bus finteli exit de liberis leu &. 
confuetudo. feudorum int eli exit . Et per illa verba ad- 
dita : ex fuQ corporei legitimc defcendentibus , ho» po- 
me conjunttionem , feu copularti , ut utrumque requi- 
rat ut , fed dixit hoc ad majorem declarationem , quia 
ita intelligcbat de defeendenùbus '(25). 

Da quella ftoria delle oppofte opinioni de’giurifli lìamo 
ammoniti di più cofe . E l’ una è , che anche circa 
mezzo fecolo dopo la morte dell’ Ifernia ,, difputa- 
va(ì già con molto fervore ,, fe la novella formola 
aveva introdotta ne’ feudi la qualità ereditaria . E 
l’altra è 9 che fu creduta materia tanto ambigua , 
e di tanto difficile fnodamento , che ne vollero a- 
fcoltare 1’ oracolo del più riputato uomo del tem- 
po* E la terza, è, che l’uomo dotto non gìunfe a 
diftinguere la qualità ereditaria nella formola an- 
gioina , e fe ne dichiarò con molta riferha e ri- 
guardo (zd), per non. incontrare il difgufto de’ no- 
tori giurici , che egli con maniere affai caiezzevo- 





r— (25) 4 pud Affliti,, in pr&lud. feud,. num, 8jj. 

— (2 6) Nello ilelfo configlio num, 99, 
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li e iufinghiere chiamava compagni : focios \ <$ i 
juriftas (27) . 

Ma quella negativa dottrina non acquillò niuna con- 
fidenza maggiore dai pelo del fentimento di Baldo >' 
ed atterrita anzi dal plaufo e dal credito , in cui 
vedeva ogni di falir la contraria > accorfe a far prov- 
vifione di ragioni più poderofe per contrattarle la 
fignoria. Fecefele dunque incontra armata di pruo- 
ve e di argomenti novelli . I di lei foftenito- 
ri parlavan quella lingua . La forinola delle inve- 
llirure nata coi feudi , e cogli ufi de’ feudi, tutta 
breve e femplice , qual conviene a’ principj , è : 
tibi , (y beredibus (28). Scambian quegli ufi coi fi- 
gli la voce di erede : ed a fcanfo di ogni equivo- 
co , a comune ammonimento dichiarano , che il 
loro linguaggio efprime fempre il figlio nella vo- 
ce di erede : <guod verbum ( fine legitimo herede 
mafculo ) ita ititeli igendum c/l in. feudo , id eft fi- . 
ne fìlio mafculo (2p) . Tal formola , elfi dicevano, 
vifle lunga vita , e colla fua nativa femplicith e li- 
gnificazione giunfe a tempi di Federigo IL, che am- 
piamente Taccolfe e l’adoperò. Quattro invettiture 

da- 
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(27) Nello ftelfo configlio num , 83. 

(28) F. II. XVII. & XVIII. 

(25?) F. I. XIII . De alienar, feud, ' / 
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date da quello Sovrano colle formole : Titìo , & 
beredibus (30), ne fono il certo documento : e 
fono certo monumento ancora , che efla indillin- 
tamente adattavafi a’ feudi francici, ed a feudi lon- 
gobadici , la cui diverfa qualità e natura era poi 
indicata per li motti : vivens more lombardo: vivens 
jure Francorum (31), ovvero per l’altro : fexus , O* 
<£fati s prerogativa fervata (32). Dicevano inoltre , 
che qual nacque tal formola , e fpirante il puro 
odore della terra natia , andò fino al tempo di 
Carlo I. di Angiò , che l’ammife ne’fuoi dominj, 
ne’ quali non però volle , che ftafle in compagnia 
della giunta: ex corpore leg'ttime defcendentibus . Per 
le quali cofe non fapcan fupporre , che Carlo I. 
accogliendo la voce , avelfele fcambiato il lignifi- 
cato: e tanto meno il fapean fupporre, da che ve- 
devano , che quello tanto mutamento d’ idee , im- 
portando la efiinzion della prima, e la follituzion 
di una nuova e diverfa all’ antica , non farebbefi 
fatto fenza un aperta dichiarazione. Ov’è, diceva- 
no efii, che Carlo I. abbia detto , o almeno indi- 
cato 
- « 

INIHM»» WWWI m nwwm) »— WWW «I MUMI I IMHNg >■»——» «■■■ «t 

(30) Petrus de Vineis Epift . VI. cap . li. V, 

Vili, er xxv. 

. (31) De Vineis Epift . VI. cap . Il & XXV. 

(32) In conftit. Ut de fuccejfton , 
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cato lo (cambio del fentimento della voce? E fe 
non lo ha detto, quello è grave argomento , che 
non lo ha fatto . Raccoglievan da ciò , che la 
giunta fu unicamente diretta ad efcludere gl’ ille- 
gittimi, come il teflimonia Andrea d’Ifernia (33), 
l’accrefciuto numero de’ quali ftrappava in que’tem- 
pi di abufo , molti feudi dalle mani del Fifco : e 
quindi , che in efla bene Ha e ben Cede la voce 
di erede nel primitivo fuo Cgnificato , giacché tan- 
to vale il dire : ttbi , (y filùs ex tuo corpore de- 
feendentibus ad efclufion degl’ illegittimi , quan- 
to vale , tibi , (J beredibus ex tuo corporc defeen- 
dentibus . Per lo qual modo non trovando eflft ra- 
gion fufficiente di cambiamento , o di alterazione 
del primitivo Cgnificato della voce: e non avendo- 
ne nè pruova , nè indizio niuno dall* autor della 
giunta : e potendo dar bene colla giunta 1’ antico 
Cgnificato della voce , elfi non Cepperò mai per niu- 
no partito del mondo indurfi a cedere al fentimen- 
to di coloro , che volevano intrudervi a torto ed 
a diritto la qualità ereditaria. 

Tali furono le ragioni della loro fentenza . Ma la 

con- 

(33) Quod fiutoni dicitur legitime defeendentibus, 
ejì propter naturalem * qui repellitur. In commenti 
ad conftitut. Ut de fucccjjionib, verbo fratres. 


Digitized by Google 


( 53 ) 

contrari* dottrina foftenuta dal plaufo e dal nume- 
ro , rideva in faccia alla opp Azione > ed andava 
dilatando ogni giorno il fuo credito e la fua ri- 
putazione • Ma non per quello li eftinfe la con- 
traddizione , la quale > febbene andavafi eftenuando 
di forze , viveva tuttavia , ed altamente gridava . . 
Ed eccoci a dire de* tempi di Matteo di Afflitto • 


De tempi di Matteo di .Afflitto , 
e del fuo penfare • 

Atteo di Afflitto nacque nel 1448 , e mori» 
nel 1528 . Ardeva tuttavia a’ Cuoi tempi la difpu- 
. ta con varia fortuna agitata . Niuno de’ vecchi del- 
la fua età aveva memoria , o notizia di derilione 
fattane dal Tribunale (34) . Ed egli , che molto 
valeva nella giurifprudenza de’ feudi y e più che 
non valeva , prefumeva valere , entrò a dare il 
fuo voto nella gran lite • E qu^ è da vederlo 
agitato tra la opinion propria , e la più acclama- 
ta ed eftefa fentenza contraria ; e tra quando egli 

par- 

r - — 

(34) Mudivi a noftris majoribus , quod ijìud du - 

b'tum nwmquam fuit dccifum in Regno . Prariud, feu* 

« 

dal. n. 100. 
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parlava quel che fentiva , c tra quando era trat- 
to nel torrente dell’ oppofto penfare . Cementan- 
do egli 1 * ufi feudali , manifeftò fentire con Bal- 
do , che la novella formola non induceva qualità 
ereditaria . Sia fiato il pefo della dottrina di Bal- 
do, che traitelo feco: fia ftato fentimento figlio di 
propria perfuafìone , tanto è : Si invefìitura dicat * 
tibi , 8c heredibus ex corpore legititne defcendenti- 
bus , quod iftud feudum efl ex patto (y provider 
fia (3 5). Ma non refiftendo poi al maggior nume- 
ro feguace della contraria e più acclamata fentenza, 
che avrebbelo opprelfo,e più ftagionato cogli anni, 
e fatto più amante delia pace, cedette in olfequio, 
e parlò la lingua degli altri: Dico nunc , ut multi 
dottores moderni nojìri tcmporis tenuerunt , quod ditta 
invefìitura facit feudum effe hereditarium ( 36 ) . 

Sono quelli i monumenti dimoftranti , quanto fu an- 
noia, e fervidamente dibattuta la lite'', Te la novel- 
la formola delle inveftiture de’ feudi francici , conte- 
neva, 0 non conteneva , importava, o non importa- 
va in elfi qualità ereditaria . Ma ogni contefa ha 

fine 
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( 35 ) In commentario ad confuet. feudal. lib . 77. 
Ve eo qui ftbi , (y beredibus fuis . num. 2 . 

(3 ò) Commenta in conflit . Ut de fucccffionib . 

num» <58. 
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line-. Qnefta "lite -dalle private cafe de’ giurifli , 
ehe trattavanla ne’ feraplici termini di dottrina, fu 
dall’ intereiTe trafportata nel foro v ed efpofta alla 
decifion del magiflrato, A date occafioni dovette 
il S. C. ne’ tempi dell* Afflitto determinare il valo- 
re e la efficacia della novella formola : e quindi 
nacquero quelle decifioni, delle quali ora diremo . 

1 ‘ • - ' J ' i :c .* 

Delle deciftotii del S- C. 

• \ * . . vt 

Coi fervore figlio dell’ intereffe difpctofli nel S. G. 
intorno all’effetto della qualità ereditaria attribuita 
alla formola dall’ una parte de’ contendenti , e ne- 
gata rifolutamente dall’ altra. Di quelle difpute ren- 
de tellimonianza l’Afflitto , il quale fimilmente 'è 
teftimonio delle decifioni. Narra egli dunqje : Sa- 
crum Confilium bis ijìo anno pronunciai , quod da- 
ta communi forma invefiitura , tibi, (y tuis heredi- 
bus ex tuo corpore legitime defeendentibus , quod 
iflud fit feudum bereditarium (37). Le gravi ed im- 
ponenti determinazioni del fenato autorizzarono la 
fentenza affermante , rigettarono la negante , e co- 
si la lunga contefa fu eftinta , E quello fu il tera- 
• '' D po, 
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(37) Decifion, CXL, . . - . 
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po, in cui la dottrina, già. prima altamente impu- 
gnata, acquidò fermezza ed autorità, ed andò a fe- 
dere nel rifpettata luoga di giuri fprudenza regnan- 
te. E febbene qualche ingegno difficile avefle tut- 
tavia nudrito. i femi della contraria feutenza , effix 
però non fi arrifchiò piò a farne pubblica e foienne 
contefa,.e fol fi redrinfe al picciolo piacere di sfo- 
gare privatamente il pendio dell’ animo verfo la 
fua favorita dottrina . Tanto intervenne allo dello 
Afflitto , che arredato dall’ autorità delle giudicatu- 
re, tutto folo sfogava il fuo privato fentimento . 
Per mia fchietta fentenza , diceva, propenderei al 
contrario; ma rifpetto, taccio, e mi arredo in fac- 
cia alle deliberazioni del fenato: De meo libero ar- 
bitrio , quando non fuijfet , ut fupra judicatum y ego 
judicajfem contrartum (38J. 


Cer • 




(38) Decifun. CXL. 
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Certezze rifultanti da quelle 
fiori che difcujfioni. 

Se Andrea •d’Ifernia propofe dubitando, fé la novel- 
la formola induceva., o non induceva la «quali tà ere- 
ditaria ne’ feudi ; tanto egli «rane incerto : fe Bal- 
do tanto non Teppe vederla, che inclinò a negarla; 
fe T Afflitto fu più rifolutamente propenfo alla ne- 
gativa: fe tutta la moltitudine forenfe fi divife in 
. partiti tra il sì , e tra il no : fe fra tanti difpare* 
ri il S. C. ebbe a pronunziare , ed il pefo de’ Tuoi 
giudizj accertò alla novella formola il pofleffo del- 
la qualità ereditaria ; quelli punti di Bòria certa 
portano l’evidenza fu due cofe, e coftituifcono due 
lucide verità. V una è, che il dire , che la quali- 
tà ereditaria *ra già introdotta ne’ feudi prima del- 
la novella formola, -è voce di vento; è fogno con- 
traddetto e fmentito dalla ftoria:ò ofìentazione let- 
teraria . Li* altra è , che derivando unicamente dal- 
la formola angioina la qualità ereditaria , ella fi 
appicca a 1 foli feudi francici, a’ quali fu appropia* 
ta la formola, e con elfi fi frammilchia, e Ha in 
compagnia di loro. Non conofce i feudi longobar- 
dici , e tutto che ardimentofa , non fi è mai arri- 
schiata a penetrare nella loro giuridizione , fgrida- 

D . .2 . ta. 
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ta Tempre dalla Regia voce di Carlo II. , che alta- 
mente glie lo interdille : Veteribus feudis in ìlio >- 
re, ac ufu manentibus , qmd ad fuccejfiones bujuf- 
modi,eis competit e», antiquo. Quello è quel folen- 
ne divieto, che faceva vedere al Reggente Lana- 
rio la cudodita da Carlo II. vecchia natura feuda- 
le : Capitulum Regni confiderantes in fine, refervat 
aliam confuetudinem , qux ejfiet in feudis , ultra il- 
lam prò beredibus : avvertimento , che ripete dicendo, 
che il capitolo in fine, quo ad alia feuda ( alia fen- 
da erano i feudi diverfi da i francici , quali erano i 
feudi dell’ufo antico, o longobardici ) refervat confue- 
tudinem fuccedendi, prout competit ab antiquo (gp) . 
Alle quali cofe ponendo mente il Reggente Fabio 
Galeota , difle, che giuda il capitolo di Carlo IL, 
bene dava infieme colli molti feudi francici il ri- 
ft retto numero de’ feudi longobardici , che colla 
viva impronta dell* antichità , ^cudodifcon tuttavia 
fra noi la primitiva loro naturalezza e qualità * 
Bene remanet confuetudo univerfalis inconcujfa furi? 
Francorum in feudis eretti s a ditto tempore cifra 
( dal tempo del capitolo in quà ) , (y fub ditta 
formula ( che era la formola angioina ) : remanen - 

tibus 

HNMMrt limimi MMMM0 

( 19 ) tornar. in rcpetit . §. bujus autem generis y 
num. 42. ad 44. 
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' 

t'ibus illh paucijfimis diverfa natura , & qua ad bue 
fuperfunt , ut reliquia antiquitatis , ex invcftitwrh 
fattts ante ditt'am confiitutionem , & capitulum , p vo- 
ti t clarijjime dicìtitr exprejfis verbis in ditto capitu* 
lo confiderantes in fine (40) . 

JLa ftoria delle cofe. ci ha condotti quali per mano a 
farci vedere, come, e quando cominciò a trafpari- 
re nella giurifprudenza de* feudi la nafeente qualità 
ereditaria.* come ella tra la contraddizione , e la li- 
te crebbe , ed acquiftò vigoria col tempo : e come 
poi generalmente applaudita ed autorizzata, otten- 
ne (labile, e fermo, e non piò contraddetto poflef- 
fò ^e difpiegò ampiamente ed eftefe la fua fignorìa 
ed imperio. Grandi, e nuovi effetti nacquero quin- 
di, e nuovo ordine di cofe apparve ,.e nuovi nomi 
furono prodotti a difegnar tanta novità. Per tutto 
ciò nuova faccia acquiftarono i feudi , e nuovo an- 
dare , e nuova giurifprudenza nacque ; che formerà 
quello (lato ultimo, che noi andremo deferi vendo V 


1 winiwr mmam( 1 
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(40) Galcota controv • 'lib, IL conrrov. 2 . num* 
34 - 35 - 


Novella faceta della gturtfprudenza 
feudale nel Regno- 

CjHiamata, per invito de’ feudifti , dalla giurifpruden- 
za romana la qualità ereditaria , venne ella a di- 
morare ne’ novelli paefi della francica feudalità , ne* 
quali acciocché avelTe 1* agio di difpiegare tutta 1’ 
attività delle fue forze , efii la collocarono a que- 
llo modo. Traile fottilità dello (tratto Porfirio era 
fcritto, in due maniere poterfi confiderare le qua- 
lità coerenti alle cofe : e 1’ una era accidentale, in 
quanto la qualità lafcia la cofa come ella era,fen- 
za che nulla più lo effer fuo acquifti per la di lei 
compagnia , e nulla perda per la fua lontananza; 
1* altra era foftanziale , o fia di tal tempera , che 
penetrando ed introducendofi nella fottanza della co- 
là , P altera , e da quella , che prima era , trafmu- 
tala in una diverfa - Quella dottrina parve allo ac- 
cefo Bartolomeo Camerario , che potette adattarli 
a’ feudi. Quindi quel trafmutamento di natura, che 
Porfirio aveva detto avvenire alle cofe per virtù 
delle loro foftanziali qualità, immaginò il Camera- 
rio, che avveniva fimiimente ne’ feudi per la effi- 
cacia della inframmifehiatavi qualità ereditaria.* BU 
j ariam ipjam qualìtatem pojfe coherer e rei , ut in - 

quii 
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quit Porpbyriui in fuis Ifagocicis Altero nimirum 

modo , ut qu alitai a oc idem , qua potejl adejfe , 

ab effe •> prater fubjeft't corruptioncm » Altero vero , 

qualitas tranfeat in fubjlantiam^quo quidem fecundo 

modo conftderatur in feudis , qualità addita ftc 

alter at naturam feudi , ut amplius non fit illud , quoi 

fuerat ante a (41). La idea parve bella , e molto 

piacque il paragone in que’ tempi , a’ quali le fot- 

tigliezze piacevano. Fu dunque applaudita e bene 

accolta : onde nacque quella comune dottrina /che 

poi il Reggente Gianfrancefco de Ponte colla vivi- 

dezza de’ giurifti efprefle * quando diffeia qualità 

tranfuftanziata ne’ feudi : refpettu qualitatis beredita - 

ria tranfubftantiata in ipfo feudo (42). 

Infinuata per tali argomenti nella follanza de’ feudi la 
• . ♦ 
qualità ereditaria , ed alterata per efla la loro pri-' 

miti va natura, do ve va quella novella feudalità fpie- 

gare effetti conformi all’ efler fuo . Quindi lì vide 

il teftamento nel feudo , che non era mai flato : 

quindi fi udì l’erede nel feudo^che prima non era- 

fi udito : e quindi il feudatario gravante nel prez- 

.. V D 4 zo: 

>"* Mi mi ■ ■ m i ttHWni +r—mnmi mu nì i—mwr mw>nr —*• 

(41) Camerari Repetit . in L Imperiai . §. prate - 

rea ducatus . pag. XCV I. lift. £. & .F, ' 

(42) De potefì. Proreg. De affenfu fuper doti - 

• bus, tit % VL §. III. num . 2 . 
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zo : e quindi l’erede cofiretto dal gravame. E poi- 
ché quelle erano novità alteranti la primitiva na- 
tura della feudalità, naturalmente avveniva , che 
ella tanto più andava!! appro Ili mando all 1 allodia- 
ìiù. , quanto le alterazioni facevanla più difcoflare 
dal primiero elfer fuo. In tanto lontani da quelle 
alterazioni i feudi longobardici , cullodivano l’anti- 
ca loro naturalezza e femplicità . 

Nata la diverfità delle cole , nacquero i diverfi no- 
mi a Tonificarle . Quindi i nuovi nomi di feudi 
ereditarj , e non ereditar; * E poiché non credita- 
rj eran quelli del vecchio u r o , o fieno quelli che 
dicevanfi longobardici , tanto era il dire feudi non 
ereditar) , quanto feudi longobardici . Ma i feudi 
longobardici, come quelli, che lontani dal fentire il 

• 

pefo delia man dell’ uomo , o fia il potere de’ feu- 
datari , e dipendenti foltanto dalle leggi del patto in- 
terceduto tra il concedente , ed il conce Ifion ario , 
erano fiati chiamati comunemente feudi di patto e 
di provvidenza , furono nel comune linguaggio de* 
giurifti opporti agli ereditarj i feudi partizj . Que- 
fta divenne lingua ufuale e comune, onde udirò afi 
Tempre feudi ereditarj e feudi pattizj , come due 
feudalità diverfe tra loro . 

Sarebbe inutile , e confettiamo che c foverchio, il di- 
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re , non effere altri i feudi pattizj , fe non che i 
longobardici . Ma poiché non Tappiamo per quale 
opportunità della caufa i noftri contraddittori an- 
darono l’ altra volta mettendo dubbio fu quello lin- 
guaggio de’ feudifti , convienci farglielo confettare 
da quemedefimi, che ufaron parlare così . E pri- 
ma, dican di grazia i riveriti noftri contraddittori , 
qual’ è quel feudo , che 1* Jfernia chiama ex patto 
(y providentia , giufta il capitolo feudale an adgna • 
tus , fe non fe il feudo longobardico ? E qual è 
quello , che Umilmente chiama ex patto (y provi - 
d ernia juxta textum in cap. 1, an adgnatus il de- 
Ponte , fe non che il feudo delia vecchia longo- 
bardica naturalezza ? Oziofa cofa è fpendere opera 
a dar pruove dell’ufo di quello linguaggio de’ feu- 
difti . Ognuno di elfi parla così , ed ognuno che. 
ha voglia, può afcoltarli parlare. Rare volte han- 
no u r atS l’efpreflìone di feudo francico, e di feudo 
longobardico. Ma i’han pure ufata, e noi in gra- 
zia de’ contraddittori , che il chiefero , ne diamo 
le parole. Giovannangelo Pifanelli dice: Confenfus 
primogeniti in viventibus jurt^ Francorum , nedum 
ftbi , /ed al'tis agnatis potejl preejudicare . . . fed 
in viventibus jure longobardo , vcl jure communi 
feudorum , habcns feudttm ex patto (y providentia , 


non 
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* / 

non potefl precjudicare agnati s (43) . Ed il Cardinal 
de Luca fcrive: Infpctto jure longobardo , quod tunc 
in Regno vngebat , omnia feuda quamvis dividua , 
erant ex patto Ó* providentia . E poco dopo fog- 
giugne Nulla erant in Regno feuda bereditaria , 
nec in alia forma , quam vel illa communi ex patto 
(y providentia , juxta jus longobardum , vel il! a ju - 
ris Francorum inter eos hoc jure in Regno viven - 
m (44). Ed il Reggente Galeota difle,che fuccef 
fio de jure longobardo fit ipfo jure inter fuc ceffo- 
res (45) , ove quell’ ipfo jure , che è efclufion di 
qualità ereditaria , dinota quel patto e provviden- 
za > che coftituifce un dritto a fuccedere tutto pro- 
prio ed indipendente da altrui . Ed un moderno 
fcrittore di materia feudale per quella guida e nor- 
ma ha detto : Omnia feuda jure longobardo fit ve per - 
fonalia aut perpetua fuerint , ex patto (y providen- 
tia dijudicantur (4 6 ) . Refla con ciò ampiamente 
provato , che i feudifti hanno piò frequentemente 

ado- 
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(43) In addit. ad deci fi CXIX. Mattbai de uff 

flitt, ) 

(44) De feud . in deci fimi, fitcula num . 205. 

(45) Controv. Uh . IL controv. IL num . 14. 

(45) Magliano Jurifiprud . feudal. Tom. IL lib. 

III. §.34, 
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adoperata k efpreflione di feudo ex patte indicati*' 
do i feudi non ereditari * 

Seguendo i nomi naturalmente le cofe , udironft poi 
nel foro tre. nomi di eredi divertì tra loro di fi* 
gnificato e di potere * Heres fanguinis , Quello è 
linguaggio feudale longobardico. Efprime il figlio: 
Jrieredem enim fanguinis femper effe oportet : nam ad 
tos , qui fune defeendentes ex fanguine primi adquiren- 
tis, fenda deferuntur .Ecco la fucceffione longobardica, 
a cui la fola filiazione è chiamata , .Nella feconda 
fpecie di erede è difegnato 1* erede allodiale della 
giuri (prudenza romana : Heres heredìtatis. Quello ere* 
de confideratur refpettu fitti in feudo ex patto Ò* 
prvutà enti a , non bereditario , , , nam & fi babeat 
feudum tamquam filius , non ut beres , fenetur fa- 
men effe beres in bereditatè allodi / , ne pater infu- 
ria afficiatur y dum fine berede decederet . La terza 
fpezie : Heres feudi ignota alla giuri (prudenza feu- 
dale primitiva , nacque dal tanto dibattuto fenti- 
mento della formola angioina* Quefla qualità con- 
fi deratur in feudo bereditario , nam ex inveftitura 
qualità* bereditaria tranfit in propriam naturam & 
feudi Jubftantiam ; propterea non poteft feudum ba - 
bere , nifi fit beres in eo (47) . Que- 


(47) De Ponte confiti . XXXIV, num, 4. 5. O* 
6 . Voi L 
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Quello tratto di ftoria forenfc dìrtingue i patrimoni • 
de’ feudatarj in allodj ed in feudi : ed indi diftin- 
gue i feudi in ereditar) , e non ereditari , o fiea 
feudi di patto e provvidenza, ovvero longobardici; 
ed uniformemente diftingue tre lignificazioni di ere- 
di :1’ una dinotante figli e difendenti; 1’ altra efpri* 
mente l’erede romano; e la terza indicante l’ere- 
de del feudo . 

Derivazione di quella - giuri fpruden za generalmente 
adottata dai foro , ed ufo pratico di fpiegarfi fu 
poi quello, che nel tempo avvenire i nomi di pat- 
to e provvidenza furono più comunemente addetti 
a dinotare i feudi primitivi , o fieno i feudi lon- 
gobardici , i quali per quella loro particolare na- 
tura furon fempre opporti agli ereditarj : e quin- 
di a foli ereditarj furono attribuiti quegli effetti , 
che a’ feudi pat-tizj non convenivano . Il linguag- 
gio adoperato da’ fcrittori porteriori contiene pie- 
na pruova di ciò . Addurremo le parole di un 
folo fra tanti, il cui nome ed autorità può e dee 
valere per molti . li gran foftenitore della qualità 
ereditaria tranfuftanziata ne’ feudi francici Gianfran. 
ccfco de Ponte parlando il comune linguaggio , ac- 
curatamente diftingue i feudi ex patto dagli eredita, 
rj. Avvertile, che Baldo in un luogo loquitur in 
feudo t cu patto , a cui il difeorfo rtea bene , non 

J?cr6- 
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kcredìtarìo , a cui non conveniva . Nota per forn- 
irla differenza del feudo ex patto *, < che la qualità- 
ereditaria non gli conviene: Différentia confifiit in 
fendo b ereditario , cum fitius fit ber et in ipfo fèudo r 
tamquam de torpore bereditatis , quo d .non ejì in 
feudo ex patto , quod de Bereditate non dicitur (48) . 

Poiché quel che non fi muta , fta e regge , e quel 
che non fi altera, conferva la purità della origine, 
avvenne, che i feudi longobardici confervaronfi tra 
noi incontaminati dalla qualità ereditaria . Quindi 
tutta la fcuola de’ feudifti , a non lafciarne pur uno,' 
usò Tempre la diftinzione tra’ feudi ereditarj , e feu- 
di di patto e provvidenza, come quelli che eredi- 
tarj non fono: e quefli fono i feudi longobardici^ 
che dagli ereditarj in fuori , fono i foli , che avvan- 
zano . Per tutto ciò refia Tempre piò dilucidato , 
che la qualità ereditaria non oltrepafsò mai i con- 
fini de’ feudi francici , tra’ quali unicamente nacque 
e viffe, e ne’ cui paefi foltanto foggiornò : e refia 

• f # • 

eziandio dilucidato, che i feudi longobardici riten- 
nero Tempre f antica loro illibatezza , e non mai 
fi videro rivefiiti colla novella ereditaria pompa : 


. * » 
-■ 
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- (48) De poteft . Proreg. De ajfenfu Regio, tifi 
VI, 111 , num, 11. (7 18. 


ritennero Tempre , comedicea il Galeota , 4* impron- 
ta dell’alta loro -antichità ( 4 p). 

Tutta quella difcuffione conduce a Tchiarire 1' ultimo 
monumento conteftante la elìftenza de’ feudi longo- 
bardici puri 0 lontani dalla qualità ereditaria. 

Grazia di Filippo II 

♦ 

D Ivenuta comune e certa la dottrina del gravame, 
i feudatarj fé ne vaifero ad uopo novello, fu lo- 
ro Tempre filfo nell’ animo il gran difegno di eter- 
nare le illultri famiglie . Le donne 1* eftinguono , 
ed effi Ti rivolfero ad eftinguere, quello mezzo di- 

ftruttivo. Quindi fui finire del XVI. fecolo implo- 

\ 

rarono per grazia da Filippo IL. Re .delle Spagne 
la facoltà, di efcludere la femina , cl^e era la im- 
mediata iucceditrice al feudo, per farlo, in gloria 
del cafato , andare a quel mafehio agnato. , a cui 
già andato farebbe , Te la femina- non lo aveflfe 
nella vicinità preceduto . Adornarono al gran fine 
quello ragionare: Se pofliamo gravare il f<?udo fino 
al Tuo intero valore , niente del prezzo ferbando 
alla femina, efla, quando fia totalmente e Tel u fa da I- 

. .. . ... h 
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( 4 ^) Reliquia rutti qui tatis , 
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la fucceflìone > altra non perderà , fé non che la 
Iterile feudalità. Pari a quello della efclufione > chc 
fi chiede , è P effetto del gravame affocante 1* in- 
tero valore del feudo . Quefto lor fent intento è 
efpreffo cosà : nè pure ft cauferà molta datino alle 
dette fonine > potendo oggi ( dicono poterlo oggi y 
giacché era allora raffodata la dottrina già prima 
altamente contraddetta ) il feudataria gravarla fo- 
pra il feudo ufjue ad valorèm feudi « Quella fup- 
plica ridufle prefenti alla Regia mente le feguenti 
idee: Se la qualità ereditaria è quella , che obbli- 
ga i fucceffori nel feudo a Ilare al gravame; e fe 
affai picciola differenza è interpofla tra 1* effetto 
del gravame , e della efclufione , la fupplica meri- 
ta la condifcendenza Reale . Ma quella flelfa ra- 
gione del potere de’feudatarj nafcente dalla qualità 
ereditaria avvertile, che la grazia non eftendendofi 
al di là del loro potere, dee limitatamente anda- 
re riflretta a’ feudi , a* quali è tal qualità attacca- 
ta. Con quella grave avvertenza la Cancellerìa di 
Spagna concepì la grazia in quelle brevi parole .* 
Placet quoad feuda bereditaria (50) . La grazia dun- 
que fu avvedutamente diretta a lafciare intatti dal 

pò- 
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(50) La grazia e la fupplica formano la pram- 
matica XXXIII. de feudis . 
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potere e dalla difpofizione de’ feudatarj , i feudi non 
ereditar). !.. 

Ora quali altri erano que’ feudi non ereditar) , intor- 
no a quali niun permeilo fu dato a ’ feudatarj , e 
niun potere fu loro conceduto, anzi come una ec* 
cezione , rimafero efclufi dalla facoltà,. fe non che i 
feudi longobardici? Se o longobardici, o francici 
eflì fon tutti : fe a’ francici a t tace olii la qualità ere- 
ditaria;^ evidente ,, che non altri ne rimafero efen- 
ti, fe non che i foli longobardici, che era quello, 
che noi intendevamo provare. 

. ' i 

• j , 

Rifletto delle già fatte dìmoftir azioni . 

Quattro invitti monumenti compiono tutta la no- 
ftra dimoftrazione : e la noftra dimoflrazione efclu- 
de le voci della qualità ereditaria appiccata a feu- 
di longobardici, E l’uno e primo è una efprdfa 
legge feudale tanto limpida in fe ftefla , che non 
ha bifogno di efpofizione . In efla è ftatuita la fuc- 
ceflìone con quell’ ordine. Tutti i figli m afe hi fuc. 
cedono al defunto per un dritto tutto proprio e 
nativo , trasfufo nelle perfone loro dalla primiti- 
va coflituzione di efll.-Jl. .padre deve riguardare i 
figli come fucceflofi indipendenti da lui; e quindi 
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non può teftamentare, nè difporre ni r etimi de una 
candela prò falute anirms fu* . E fé il fa , i figli , 
trafandato il teftamento , che non vai nulla , van- 
no per proprio dritto, e come fcolpitamente chia- 
mati alla fucceflion del feudo . E 1* altro è la co- 
ftituzione di Federigo II. , la quale mentre auto» 
rizza la novella fucceflione alla franca , vuole che 
efla non turbi, ma rifpetti la univerfale longobar- 
dica moda, che egli lafcia non alterata nella vec- 
chia fua naturalezza . Il terzo è il capitolo di Car- 
lo II., che con cura particolare cuftodifce e con- 
ferva a’ feudi longobardici le loro qualità native, 
e la propria giurifprudenza, e la primitiva fuccef- 
fione: e quindi feparandoli da’ feudi francici, vuoi 
che vivati divifi di coftume, di ufo, di legge. Ed 
il quarto ed ultimo è la grazia di Filippo II., che 
lafcia effere quali eran prima i feudi non eredita- 
rj , i quali non erano altri , fe non che i feudi 
longobardici , fenza volerli confondere e mifchiare 
colla claffe de’ feudi francici, nella quale, come in 
propria abitazione , ftanziava il nome di erede . A’ 
quali monumenti aggiunta la (lorica difcuffione del- 
la dottrina della qualità ereditaria , e vedutala nei 
nafcere, e ne’ progreffivi andamenti di fua vita, fi 
è colle più idonee teflimonianze accertato, che ef- 
fa non penetrò mai ne’ confini de’ feudi longobardi- 
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ci , ed efercitò 1* ampio Tuo. potere Copra que’foli,' 
che eran della novella moda de’ Franchi . Per tut^ - 
to ciò i feudi longobardici videro e pervennero fi- 
no a noi ferbando Tempre i loro primitivi coftumi 
e fattezze incontaminate dalle, nuove dottrine e 
dal tempo.. 

E riducendo all’ufo della caufa noftra , per la quale 
unicamente è narrata , la. prefente iftoria , affai evi- 
dentemente veggiamo , che non poteva, il barone 
D. Domenico Ronchi imporre il gravame fui prez- 
zo del feudo di Cafignano , che per decreto di com- 
petente Tribunale, longobardico ò:e manifertamen- 
te veggiamo ancora , che anche, quando aveffelo , 

» 

contrariante la legge, importo, il precetto farebbe 
vano , ed il gravame caderebbe nella gran mafia 
del nulla , che. afforbifce tutte le inutilità legali. 
In quella Caldezza di dottrina è appoggiato il firte- 
ma pratico del Tribunal della Regia Camera , dei 
quale ora affai brevemente diremo.. 


Siftc* 


Vflema pratico del tribunale della 

- Regia Camera . 

• ♦ 
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Le cofe ragionate infegnano , che i figli del feti* 
datario fuccedono al feudo longobardico colla fem- 
plice qualità di figli, e fenza miftura di quella di 
eredi del padre ; La fola filiazione fomminiftra lo- 
to. drittt> compiuto alla fuccelfione: lo quale effet- 
to di cofe i giqrifti comunemente infegnarono , 
dicendo : Nam feuda ex patto & providentia , non 
b ereditari a , babet filius tamquam filius , non ut 
beres : & babet ex ad qui fittone majorum * & capit 
ea tamquam rtfijtfnnffubjetta ; & cenfentur piu* 
res doxationes ad tempus , fatta perfonts de e a leni 
f amili a ( 5 1 ) . E per uniformità di dottrina coltiva* 
ta da’giurifli, fcriffe il de Curte : Feudum autem 
babcbit ( filius ) pracipuum & prxfcrvatum , r.on ex 
f ucce [/ione , vel judicio , vel mediante per fon a patria 
fed mediante providentia primi adquirentis (52). Lu- 
tile è quindi il preambolo . Se quel decreto con* 
tiene la dichiarazion dell’ erede $ effo non deve ef- 

E 2 - 
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($1) De Ponte confi XIII num. 6 .&J. voi /. 
( 52 ) De Curte refolut. feudal. cap. I. num. 071 
'Apuà de Marints tom* lì. refolut . in fine * 
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fere di ufo Diano a colui , che non è tale • Ecco 
fu quale folida ed ovvia giuri (prudenza è appoggia- 
ta la pratica del Tribunal della Regia Camera. Ef- 
fo dà la inteftazione de’ feudi longohardici a colo- 
ro, che femplicemente dimoftrano di elfer figli del 
feudatario. Perciò D. Luigi la ottenne con quella 
fola qualità : e perciò inutilmente fi dibatte e fi 
dimena il fignor duca per importare ne’ feudi lon- 
gobardici quella qualità ereditaria , che come eftra- 
nea da effi, il Tribunal della Regia Camera non 
richiede . 


Singolarità di una recente opinione. 

Uno fcrittor moderno , che (la bene tra’ poeti , e 
male tra gli fiorici (53) , andò per eccedo di 
eftro diffeminando una molto bizzarra opinione, o 
fioria, o favola che fia • Immaginò una fpezie di 
convenzione interceduta tra gli antichifiimi feuda- 
tari longobardi e normanni del noftro Regno , e li . 
primi conquiftatori normanni , in virtò della qua- 
le fu importa a’ feudi nel lóto primo nafeere la 
qualità ereditaria , per dare agio a’ poffeflòri di di- 

fpor- 


•> -'mmimm* | 


( 53 ) Carlo Pecchi 
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iporré <11 effi col mezzo di gravare i foccefjfori fui 
prezzo. Le fue parole fon quelle: A ben rifletter * 
non fu egli poco /* aver ridotti * conti longobardi , e 
i conti normanni a preftare ubbidienza , ed a pro- 
metter ferviti* ad un capo » Del rimanente intenden- 
do effi di aver qualche parte nel conquiflo , vollero 
tutti ritenere le loro flgnorie , come un proprio pa- 
trimonio , fe non del tutto libero y - almeno non del 
tutto legato ; e perciò il vollero .tale da poterlo trafl 
mettere a loro difendenti a titolo di eredi non già 
del primo acquiflatore , ma flbbene dell'ultimo pofl 
fejfore : 'il quale fe non poteffc liberamente difporre 
del feudo , . e delle fue parti , a motivo del patto 
contenuto nella investitura , poteffc almeno dare al 
fuo erede del J angue quella legge , che piaciuto gli 
fójjc full ' - intero valore di cjfo feudo . Ciò che co- 
fioro pretefero , e fu ad effi accordato , ottennero an- 
cora tutti generalmente i baroni e i militi feudata- 
rj . Ed ecco in Regno una nuova maniera di feudi 
tutta diverfa da quelli' di Lombardia ( 54 ) • Effetto 
e dipendenza di quella ,1 a fenfo fuo , primitiva 
qualità feudale, furono poi, com’egli narrarle co- 
ftituzioni di Ruggieri e di Guglielmo permettenti 
il dotario : E poiché di là dal Tevere non permei - 

E 3 teva- 
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tcvafi l alienare y o /’ ipotecar feudi, per dotarlo \ ò 
per dote ; fu Jpezial favore di Re Ruggieri , e del 
figliuolo y l'avere accordato alle donne il dotario , e 
la dote fopra il feudale yil che tuttavia deve interi - 
derft in mancanza di burgenfat’tci : il quale fpezial 
favore fu effetto, della qualità de' nojlri feudi credi* 
taf y a differenza de feudi ex patto providentia. 
di L ombardìa ( 5 3) *. 

Poiché egli ftarra fatti , affai giuftamente dimandano, 
gli afcoltanti, quali fono i fondamenti delle cre- 
dibilità della narrazione. Se egli è vero, feconda 
che dicon taluni, che di quella narrazione non vi 
é documento niuno, nè contemporaneo, nè pofte- 
riore , che l’autentichi : fe egli è vero , che non 
vi è ftoria nè antica, nè nuova, che la cornetti: 
fe egli è vero , che non vi ha fcrittore, che con 
giutte pruove lo affermi: fe egli è vero, che non 
vi è uomo niuno , che a buona ragione l’afferifca: 
farli una confeguenza di veritk, che una narrazio- 
ne detti tuta d’ idonee pruove , abbandonata al catta 
ed ai vento , ed all* umor fantaftico di alcuni , 
che amano la favola più che la certezza , farh 
romanzo in vece di ttoria : farh fantasìa in ve- 
ce di foda e fondata narrazione < E che tale e 

non 

l«MNNIt •••««• mi — MIW »!•««• » •# 

(55) DiJJirtax. II. §. XXXV U 
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'Jon * I ? e tonno ^ P move 4; ÌH 01 

f&fohi «plori* 4n eflk, che dovrebbe 

effer pace ^immagine dell’ 'spwcjiiffima feudalità 
primitiva, trasfufe ed «meliate 1? idee tempi 
pofteriori . IQp&b ereditaria : gravame lai prezzo: 

Coftringimenta d4i .erede« fono , rifulcati 4Ì 
gaiezze , e raffinamenti della maggior , vigoria dei 
foro fono 1’ opera del tempo e della fcuola , che 
ha . ingegnofamente fapujo efirarie dalla complica- 
zione di diverfe giurifprudenze ignote a’ tempi del- 
la -jiafcente feudalità: fentono di quella tanto ftù- 
diata legalità, che molto r fi£pprolfima »*}j a f° vei ]“ 
thiena, nella quale aria fu da di lei ftefii autori 
dkLpima 

forepfe a que’ primi militi ; e Teudatarj-, imj 
certo difendilo alla narrazione. Palli dunque que- 
iìa novella gialla illorica fede, ove aveva dato ope- 
ra -di. collocarla: ivautore, a Ilare tra le immagina- 
zioni, ove può folp,co^ji opportuno luogo ,ef- 
fere accolta 

Videne lo fletto fuo padre la debolezza , e cercò pun- 
tellarla con argomenti . novelli a.. .M a egli per av- 

__ ($6) £/?, fcrivono i .hudi{ìi, fraus p&rmt[[a per 

.XQodum cautela s,a , h’ge introduca* De Marinis ob- 
r ierv* decif. DXXXII. Reg. Rcvett. num. 3-; ;. 
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ventura s'imbattè in quelli, che per mancanza di 
forze ne accelerarono la caduta. Il dotario , anzi 
che dipendenza della qualità ereditaria , fu parto 
originario della provvida fapienza di Ruggieri e di 
Guglielmo . Era conveniente provvedere al foflen- 
tamento delle vedove de’ feudatari . La moglie del 
defunto , la madre' del vivente feudatario non d^- 
vevano lafciarfi efpofle a’ /limoli del bifogno . Nel- 
la mancanza di altri beni , era giu/lo , che i fei>* 
dali fonimi niflraffero loro conveniente aflegnamen- 
to . A ciò intefero Ruggieri e Guglielmo (57) 
Queflo era il dotario (58). Se il dotario fu/Te fla- 
to dipendenza della qualità ereditaria , era inuiii 
cofa imporlo con legge . Il precetto legale ne fup- 
11 la mancanza. Accorfe la legge a dare ciò, che 
fenza di e/Ta le vedove non potevano avere , Or 
queflo fatto fovrano prova direttamente il contra- 
rio di quello, che il narratore voleva .provare . 

Per tutto ciò lo fleéfò autore ne abbandonò la inven- 
zione; e nell’atto dell’ abbandono dimoflronne di- 


fa p- 



'(57) Conflit. Si quis baro y & Conflit. Mulicr 
qute dotarium . 


(58) Uxor in dotario confidente in terra feudali 
dicitur b abere ufumfruttum po/l mortem viri . Af- 
fiiòl.'-Commeht. in Conflir. Mulicr qux dotarium « 
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fapprovazione e difprezzo. Abbandonata la prima, 
fi diede a feguire una opinione novella;, ed in que- 
lla variata fcelta non ebbe nè fenpo. nè fortuna 
migliore . Si rivolle dunque a rintracciare nella 
coftituzione Ut de fuccejjionibus di Federigo II. la 
importata ne’ feudi qualità ereditaria .. Dica egli 
fteflb le fue idee : Federigo all' incontro che cof a or- 
dinò colla fua cofìitu’z.ione , Ut univerfts ? ( 5 ^) .. * . 
Generalmente per tutti volle , che le parole tibi Se 
heredibus contenute nella invejlitura- ex paélo accL- 
pientis Se ex providentia dantis dovejfero intender fi 
in Regno per tutti ■ * difeendenti del J 'angue ufque 
ad infnitum colla qualità di eredi dell ’ ultimo pof- 
fejfore (<5o) . . - . . - 

Ora ciò che egli le attribuifee, non b nella coftiru- . 
• zione.* e ciò che la coftituzion dice, è contrario a 
ciò ch’egli le attribuifee . E’ ignota alla coftitu- 
zione la idea della qualità ereditaria anzi a ben 
vedere, il fuo tenore la efeiude. Son difegnate in 
eflfa le perfone de’ fucceflòri . Sono individualmente 
chiamati li figli del feudatario, li nipoti , li pro- 

nipo- 


($p) Abbiamo notato fopra, che egli per caldo 
foverchio fcambiò. pure il nome della, coftituziaflje 
fenz’avvederfene* ! * 


(do) Diflertaz. li. §. XXXIX. 
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ìiipoti, li trinepoti. E’ confiderato J a foggia del 
dritto longobardico , il fangue e la dipendenza * 
e non la qualità . Le perfone’ della dipendenza 
fuccedon da fe: fuccedono lìbere Ù* abfolute , la 
qual cofa importa efilufione di ogni dipendenza : 
fuccedono unicamente in virtù di un dritto proprio 
dipendente dalla legge (di) . Tale erane anche la 
pratica oflervanza, fecondo che fi raccoglie dalla 
idonea *eftimonian2a di Marino di Caramanico , 
che vifle tra tempi di Federigo II. , e de’ primi 
Re angioni (62) .. Succedere ai feudo non beneficio 
teftatoris .* deludere dai feudo il gravame , fono 
idee della feudalità longobardica . Ecco quanto 
mal fi direfte il narrator. della favola , quando fi 
. rivolfe a chieder foccorfo alla coftituzione (dj). 

Per 
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(di) Pruova di ciò è la efpofizion della cofti- 
tuzione fatta più (òpra. 

• (d2) ìftis perfonis nominar is in con [ìituti otte de- 
betur feudum ex beneficio prafentis confiitutionh ^ 
non beneficio tefiatoris : ficut dici tur de quarta , qu<e 
debetur pupillo adrogato in bonis adrogatoris ex be- 
neficio D. Pii , in qua gravar i non potefì . Glof. in 
con flit. Ut de fuccejfionibus . verbo fratres . 

(63) Acciocché fi vegga evidentemente, che ciò, 

che 
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Per tutta ciò è manifefto , che il narratore, incerto 
-della Tua ftefla invenzione , andò ondeggiando fra i 
f : v tem- 
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che il narratore, immaginò eflere fcritto. nella coftitu- 
‘ zione intorna alla, qualità, ereditaria v non vi è, e 
le parole , eh’ egli ne ha addotte , fono un bel na- 
ftro di poetica, invenzione,, traferiviamo. qui la co- 
ftituzione. La di lei lettura fomminiftrerk le pruo* 
ve di ciò che noi diciamo .. Fenda , tenenti filios # 
(y nepotcs , (y ex eis pronepotcs , (y ufquc ad infi- 
nitum ex defeendenti linea defeendentes , cujujcum- 
que fexus fmt , libere (y nb folute pojfe fuccedere j 
fermata tamen fexus. prerogativa y , ut mulieri. m af cu- 
lli s praferatur • ncc non majoris atatis inter cos , 
qui vivunt i/t- Regno fpecialiter jure Francorum , 
ex collaterali, linea venientes , ut fratres , ftve ex 
Utroque parente y ftve ex altero, tantum , (y forores 

t 

in captilo , exclufo. etiam communi patte fuperjlite , 
ormino fuccédant . Conjugata autem , Ù* dotata , a 
fratrum fuccejftonibus. repelluntur 
Fitti autem fratrum in bis , qua communis patrisfue- 
runt , avi. eorum , fcilicet , idem jus , quod pater 
eorum , habeant .. In acquifttis autem patruo ex lar 
gittone nofìra , vel quolibet titulo , jure fuo nepotes. 
vxfratribus non /ucce dune. In ulteriori autem. gra- 
da 


C «S ) 

tempi de* primi conquiftatori normanni, e tra. quel' l 
li di Federigo II. Ma dagli uni fu abbandona- 
** to 

Omiuu M miN MHNih iim«»Wii ... 

du pofitis , fcilicet filiis nepotum ex fratribus , (7 
fequentibus , in bis etiam , quce communis proavi ' 
fuerunt , fuccejfio non defertur . F ’rlia autem in ca- 
puto pojl mortcm patris in domo manentes , majorcs 
fororcs conjugatas (7 dotatas de bonis patris cxclu- 
dunt . Ccterum fi de bonis paternis dotata non futtt , 
majorcs minori bus preeferuntur , fi Francorum jure 
vivant . Si autem vivant jure longobardo , collatis 
dotibus, in viriles partes' fuccejjtone dtvtfa , ponto - 
nem fuam conj agata , qucecumque fiat , poter unt ven- 
dicare . In omnibus autem , in quibus pradiximus , 
aliquos velati ulterìores grada , five in communium 
pr&deccfforum rebus , ftvc in acqui fitis excludi debe- 
re , fpem notine" grati ce petentibus non negamus , 

imo ipfos aliis -in li ber alitate noftra pr&fene difpo- 

\ 

nimus , ft ejufdcm feudi ad nos rationabìliter devo- 
luti fimul compctitores exifìant , dummodo a confan- 
guineis tantum noflree curia: ojferatur , quantum ab „ 
extraneo ejì oblatum . Si tutte nos , vel in demanio 
nofìro feuda ipfa tenere velimus , vel aliis ex mera li- 
beral itatc dottare , injuriam nullus fibi fieri exifii- 
tmet ■> fi q u °d od jus noflrum jufie d-evolvitur -, vei 
retineamus nobis , vel aliis , qui a ttobis pnejlolatt- 
* tur beneficia , conferamus . 
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to per mancanza di documenti : dagli altri ri- 
prefò di fallace attribuzione. Ed egli avveduto di 
flar male colla ftoria antecedente , tacque tutta la 
pofteriore , nella quale anche trovavafi peggio : e 
di quella, ch’egli ha taciuta, parlerem noi. 

E’ flato già dimoftrato fopra y che il primo che fi ac- 
ci nfe a fvolgere dal fèno della novella formola il 
germe della qualità ereditaria , fu Andrea d’ Ifer- 
pia , in tanto che tra le altre ne foftenne pure 1 * 
accufa d’ invenzion fantafticata da lui (£ 4 ) - Tanto 
erane nuova la dottrina , tanto frefca la origine ► 
Della fletta madre riconobbela figlia il Napodano, 
che vifle coll’ Ifernia, e dopo lTkrnia (dj). E feb- 
bene la contefa pofteriore volea turbarle il domici- 
lio , il S. C. glielo autorizzò {66). Quindi furie 
la ferma e collante fama del di lei natale : e 

quitv 


(Ò4) Jtts feudorum nullo modo cognovit feudum 
bcreditarium , prout nos intelligimus ex invenzione 
Ifernienfis . Regens Lanarius in repet. fèud. cap. 1 . 
Qui fuccejf. feud. dare tenentur „ 

(65) Hodie fune bereditaiia omnia feuda . - 
ut in capitulo Regis Caroli II. quod incipit Con fide - 
rantes . Comment. ad confuet. Et fi tejlator . verbo 
àifponere . num. p. 

- (66) Secondo che fi è dimoftrato di fopra* 
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quindi le attenzioni del Gizzareili (67) j e del* 

10 Ageta (68 ) : e quindi la uniformità del linguag* 
gio del foro. Quindi nacque il grande effetto del- 
la diftinzione de’ feudi ereditarj , e non ereditar) , 
che il foro nniverfalmente ammife : che Filippo IL 
autorizzò : e che forma a’ dì noftri la gran linea 
di feparazione tra le due diverfe feudalità » Quella 
grave ilioria , che il Pecchia tacque , condanna la 
fua narrazione ad andare rilegata colà, ove fono 

Sogni ef infermi e fole di romanzi . 

Ma la contraddizione non ancora eftinta dei tut- 
to, profferire le ultime parole , dicendo . Dato pu* 
re, che la qualità ereditaria Lanata dalla formola 

àrt- 

«!•»»»•••• iktalttkM CMOIMM ttMUflM 

(Ò 7 ) Tempore C ammanici , qui glojfavit confi itti- 
- ' ttones Regni , nondum erat introdurla qualitas hercdi - 
ria 'tri fuc ceffone feudorum in hoc Regno , fquidem 

11 la fuit introdurla tempore Caroli II. per capitulum 
Confiderantes . Deci f. XXVIfl. num. 2 i. 

• (<5B) Cum qualitate bere ditaria introdurla pofi 

din am glofam , nempc pofì tempii s C ammanici glof 
fatoris conflit utionum Regni , nempe tempore Caroli 
II. Regie , a quo tempore verfa efì formula invcfli- 
turce in regno prò fe, & heredibus, & fuccelforibus; 
fcque qualitas bcredìtarìa cognita . Vifion. feudal. 
De feudi divifion. .Rubr. X. Vifton. XVII. litt. E» 
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. angioina , fia Tempre vero , die effe fi generaliz- 
s ZÒ , e fi eftefe a comprendere indifferentemente tut- 
ti i feudi , in tanto che niuno rimafe efente dal 
di lei potere : onde nacque quella, voce comune 
tra giurifti, che i feudi del Regno fon tutti eredi- 
. tarj . Adducefi in pruova della comun voce la dot- 
trina del Napodano , che fi udì. poi ripetere da. 
molti giurifti Ora quefta. ultima voce potrebbe 
trafandarfi da noi fenza far torto alla caufa . Le 
cofe difputate finora potrebbero tener luogo di buo- 
ne rifpofte . Ma non pertanto noi la tratterema 
- particolarmente ,, 

• v * 

Della dottrina del Napodano 

II ' Napodano fu il primo franco affertore dalla qua- 
‘lith ereditaria infìnuata ne’ feudi de’ giorni Tuoi » 
Decifo in favor della fentenza affermante dell’ Ifer- 
nia, la divulgò come certa dottrina Quefta libera 
affermazione da taluni difapprovata , da altri fu ap- 
plaudita . Matteo di Afflitto, rifpettando il nome 
dell’ autore i non Teppe piegarfi ad approvarne la 
•dottrina ; e con molta circofpezione diffe : de boc 
ditto femper dubitavi (< 5 p) .. Il Reggente Lanaria 

non 

*— M M III 

(69) Affliti. Praelud. feudal. num. 100.. 


Digitized by Google 


(M ) 


non tifando riguardo niuno , mife tal detto nella 
clafle d’ inavvertito parlare (70) . Il Reggente de 
Ponte ebbelo per fentimento degno fol di deprez- 
zo : de auftoritate Neapodani neri eji curandum (71). 
E Camillo Salerno fu di avvilo , che il parlare del 
Napodano non avendo Portegno niuno , tornava a 
quello, che dicefi parlare in aria : videtur qttod 
Neapodanus loquatur in aere (72). Noi non piegati 
nè dalle difapprovazioni de’ pochi , nè dalle appro- 
vazioni del maggior numero , afcoltando le fue vo- 
ci da lui,vogliam vederne la verità. Ora egli (pie- 
ga i fuoi penfieri in quelle parole : Hodie funt he- 
reditaria omnia feuda , cum eadem ftt forma , lì con- 
cedati alicui Bc fuccefloribus fuis , Pive heredibus ex 
fuo corpore. defeendentibus , ut in capitu lo Regis Ca- 
roli //., quod incipit Confidcrantes (73) .In quella af- 
fermazione è contenuta la dichiarazione dell’ effetto 
dalla forinola. Son ora, e’ dice, 'per virtù del capi- 
tolo 




(70) Lanar. Repetit, feudal. ad §. Hujus autem 
generis . num. 44. 

(71) De Ponte leélion. feudal. Tit. XX. nu. 21* 

(72) In addit. ad Napodanum ad confuetudi- 
nem Et fi teftator . num. 11. 

(73) Neapodanus ad confuetud. Et fi teftator ; 
verbo difponere. num. 8. 
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torto divenuti ereditar; li feudi , che prima non 
eran tali : Hodie funt . Ecco attribuita al capitolo 
la qualità ereditaria . Elfo , dice lo fcrittore , fu Io 
introduttore di una qualità novella , che era fiata 
ignota fino a quel tempo . Il capitolo adunque è 
quello, dice il Napodano,che ha introdotta muta- 
zione ne’ feudi ; e da’ faccettivi quali erano , li ha 
trafmutati in ereditar;. Fin qui egli fente coi fo- 
ftenitori della opinione affermante delPIfernia. Ve- 
ra cofa è, che fece noja a molti la indefinita vo- 
ce omnia , la quale nondimeno potendo comodamen- 
te fpiegarfi , non pare che gli fi «debba mettere a 
conto di grave peccato. Quando egli diede garan- 
te della verità dell’ affé rm azione il capitolo di Car- 
lo lì.,: ut in capitalo R?gis Caroli IL j quando ‘fe- 
ce manifeflo, che la fua dottrina era figlia del ca- 
pitolo, volle, che il capitolo doveffe eflere il cri- 
terio della verità delf affermazione. Ma il capitolo 
parla di feudi vecchi , e di feudi nuovi ; ed a’ nuo- 
vi adatta la forinola e gli effetti di lei ; e li vec- 
chi lafcia flare nella loro ufanza , e ael vecchio 
loro dritto, e colla vecchia loro fucceffione ; con ; 
che fepara e divide l’ una dall* altra feudalità ; è 
evidente , che X omnia ut in capitulo del Napodano 
comprende tutto il genere de’ feudi della novella 
forinola. A qual modo il fuo fenfo farebbe quella* 

F II 
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Il capitolo ha refi ereditar) tutti i feudi di fua ap- 
partenenza , che prima non eran tali , Per tal mo- 
do le parole del Napodano hanno congruenza col 
capitolo . In tal modo contengono un fentimento , 
che fu poi comunemente ricevuto. 

Durezza ed inciviltà fomma farebbe farlo diverfamen- 
te parlare. Allora egli entrerebbe in lizza col ca- 
pitolo , a cui pure ricorre per trarne autorità al 
fuo detto. Quando l’ omnia non efcludeffe i vecchi 
feudi , il Napodano farebbe in manifefta contraddi- _ 
zion con fe beffo. Verrebbe allora a parlare in tal 
forma. Io intendo provare, che tutti i feudi , fen- 
za eccettuarne pur uno , fìen divenuti ereditar; : e 
fien divenuti tali per virtù di quel capitolo , che 
dice il contrario < Allora gli darebbero bene le 
giù fatte accufe • Ma chi faprebbe fatte ne re , che 
il Napodano avelie voluto trarre il s\ da quel do- 
cumento, che dice il no? Seftz’ attribuirgli molta 
ftolidità, non può concordarfi tanta contrarietà, E 
noi non fìatn difpofti ad afcoltare la fatira, quan- 
do può effervi ouorevol mezzo di compefizione. 

Se non che due cofe polfono e debbono aorarfi intprv 
no al detto del Napodano . V una è un certo az- 
zardo nafcente da che egli fparfe come dottrina 
certa quella, che allora era altamente contrariata:: 
la quale agitata e dibattuta pofteriormen te da con-, 
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traue tltfpute , non Venne a fermezza , fé non a 1 
tempi dell’ Afflitto, cioè circa cencinquant’ anni do- 
po del Napodano • In quello afpetto il Tuo dire 
pecca alquanto di temerità , e non dk indizio di 
quella nettezza , onde fieno efpofte le cofe , quali 
effe fono, cioè dubbie, fe dubbie. Egli efpofe co- 
me certa la dubbia dottrina « L’ altra è una cerca 
inefattezza , o inadeguatezza di efpreflione • Poteva 
t doveva enunciar meglio il fentimenro delF ani- 
mo fuo . Poteva sfuggire l’ambiguo : poteva efpri- 
merli più chiaro . Ma come pretendere preciGon 
d’idee, esattezza di efpreflioni,e giudizio mifurato 
da nomo:, che agitato da graviflìraa e difordinante 


calamità , non aveva rrè fereoitk di mente 4 nè tratt- 
quillitk di cuore ? In sk vive commozioni anneb- 
biami pur r intelletto , egli non vide altro (cam- 
po, nè altro mezzo di diffrazione, fe non che ildif» 
Piparli tra’ libri . Diedefi dunque tutto intero à rac- 
cogliere una multiplice dottrina da ogni fcrictore , 
per infilzarla nel cemento delle confuetudini di 
‘quella soffra cittk , che fu i* opera eletta per me- 
dela dell’ animo addolorato.* Ut drlorìbus locum da- 


“ rem , aepi , ut potui , prò fanatione remedium ftudio - 
- 'rum, hoc opvfiulum componendo (74). A quelli uo- 

I- &'■’* „ mini 

‘ %T\ -■ ■ ~ -- ..t— «—■ W. W 

‘ (74) Napodan. in proxmittm confuctuà \ 


mini agitati, e {comporti , a .quelli fpiriti alterati, 
ftrana cofa è chiedere precifioa d’ idee v , e perfpU 
cuità di dizione * , ' 

* * * * • i . r 

La dottrina dei Napodano fu da molti fenza eCime 
feguita:e la dottrina del Napodano,, fe fta in. urta 
col capitolo , è falfa : fe fi adatta al capatolo, e fac- 
ciali ancella di lui , e a lui fi pieghi , avrà tanta 
verità, quinta il capitolo gliene fomminirtra. 

La nortra difefa fu divifa . Si è ampiamente dimo* 
ftrato , che il dritto noa confente colle intenzioni 
del fignor duca: anzi appare, eh’ egli fia in mani- 
fefta contraddizion con erto. E meno che dai drit- 
to, pu& trarre foccorfo- dal fatto, come ora breve- 
mente faremo , che il fatto ftefio fpontaneamente 
dich^ri. ; :v . : „ 


tenore ed efame del tejf amento del 7 
barone D. Domenico Ronchi • ^ * 


> ' . 

Il barone D. Domenico Ronchi aveva due figli ma- 
ichi D. Michele primogenito , eh’ era duca di s. 
Martino, e D. Luigi fecondogenito, ed aveva al- 
tresì una femina chiamata D. France r ca , ch’era 
maritata col marchefe di Bomba . Egli , oltre ad 
altri beni moltiflirai , era pofleflore de’ feudi di Paf- 

fa- 


farcito ; è di Caligamo . Io tali ciitoftanze di fa- 
miglia e di averi, affumendofi la libera difpofizion 
de' feudi , che in quanto a Cafigaano oragli dalla 
legge negata, ordinò il teflamento in quello teno- 
re. Scriflè erede il primogenito D. Michele: indi 
fondò una primogenitura fu de’ feudi , al pofleflfo 
della quale chiamò in primo luogo lo Hello D. Mi- 
chele, e la fui mafchii dipendenza. 

Due erano le immagini degli avvenimenti futuri 
che gli fi volgeano nell'animo, ed agitavanlo, ed 
afforbivan tutte le cure di lui ; L’ una piacevole 
e gradita era quella della durata della generazione 
mafchile . Quella prevedenza tranquilla avevaio già 
occupato , e la primogenitura ordinata a vivere 
perpetualmente in elfa, aveva formato il fuo dilet- 
tevole oggetto. In quello lufinghevole afpetto egli 
vedeva il camino della primogenitura andare a fe- 
conda della creduta fuccefiìon feudale alla francica; 
onde llando bene la primogenitura fui corpo de’ 
feudi, egli con precetto rotondo fu di eflo la imi* 
pofe . V altra immagine nojofa e difpiacevole era 
quella della eftinzion de’ mafchi , che rompeva il 
corfo delle fue idee . Quella veduta funella indufle- 
lo a dar leggi e provvidenze particolari ad alcune 
poflìbili contingenze , ch’egli andò prevedendo. E 
non potendo ne’ cafi preveduti da lui dare realità 

F 3 alla 
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alla primogenitura fui corpo de* feudi J ricorfe aiP 
eflremo rimedio , che foio avvanzava , xìi. gravare 
I pofleflbri nel prezzo .<• ^ : • 'd , i* ; . . 

Ora ch’egli avelfe avuto intenzion di dirigere il gra- 
vame ad alcuni particolari cali , e alle contingenze 
difegnate fpeziaimente , ne abbiamo evidente pruova 
dalle fue proprie parole . Egli apertamente prote- 
ftò a quali particolari avvenimenti direflè f ufo , 
che intendeva far del gravame. Diflfe: ed in quel- 
le eircojìanze , che le feguenti chiamate ( cioè le 
chiamate, che già andava a fare) per difpofizione 
delle leggi feudali non poteffero fujfijìere ( le chia- 
mate non fuffifteYano , quando difeoftavanfi dal ca- 
mino della feudal fucceflione ) in tale cafo ( ecco 
come viene 1 ad individuare e reftringere 1* ufo del 
gravame ) intendo gravare i pojjejjori di detti feu- 
di dell* intero valore , il quale in tali eircojìanze 
( la qual cofa importa , in quelle fole, e non in 
altre ) refi obbligato alla detta primogenitura agna- 
tizia , mafeotina , e perpetua . Donde è evidente , 
che anche prefupponendofi , eflere Cafignano feudo 
francico , e confeguentemente ereditario, come non 
è,r ufo del gravame per volontà dello fteffo tefta- 
tore non comprende ogni cafo ed ogni evento pof- 
libile , ma va riftretto a que’ foli cafi , ed a quelli 
difegnati eventi y che il teftatore dopo quella ge- 

» ne- 
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séral dichiatarionc dell* animo , andò particolarnten* 
te indicando'^ Ora tre fonò q uè* preveduti cali » à' 
quali egli eftefe la Tua provvidenze dirette il fu» 
precetto. E quelli cali narrando f farà manifetto r 
die elfi non appartengono per niente alia caufa 
ptefente. •* •••' ; V- • * «uy 
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.u: • Primo cafo 




J L primo calo , in cui collidonfi il volere del te- 
{latore, e l’andare della ‘fuccettiòh feudale, e quin- 
di del gravame creduto neceflario da lui , è quello. 
Egli irtimagirtò'i che tóglieflèrò moglie’ a mBedue I 
Tuoi figli , éd ambedue * ’fhafriflferfc lafciàndo fòle fi- 
gilè fémine, : fenza flìafchi. Ili tal cafò egli defide- 
tò e difpofe y ché divifa la ; primogenitura irt dufc 
porfcrotìi , le primogenite dell’un figliò e dell’ altra 
fdccédeffero alle due mètà . Non póterìdó 1 tal formà 
dì fùCcdfione realizzarli fui corpo de’ feudi , che 
anche fuppofti frane lei y non comporiano si fatta 
divisone, è quello' if prirfio caft > f in cfcl Crédettd 
avere bifógno dei' lóccòrfò 'del x graVàme. Queffo-Cav 
fo è fetitto così : Con dichiarazione , che fe la man * 


canza de maf coli accadere nella morte di D. Miche* 
le , e di D. Luigi , ed ambedue Irfcir.Jfero figlie fe- 
rrane; in quefìo cafo i beni fottopofli a detta primo - 

F 4 geni- 
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genitura , fi dividano in due porzioni y una in bencfi- 
do della primogenita di D. Michele y e Poltra in b*> 
neficio della primogenita di D. Luigi , col pefo di 
dotare le altre f emine eufrudiòus di detti beni fiog* 
getti a detta primogenitura . E quefto $ intenda nel 
fola cajo della mancanza de * ma/coli in morte di D. . 
Michele y e di D, Luigi tantum • Quello c afo non é 
Avvenuto } e quindi non accade parlarne • 

/ ' " m ’ ‘ ^ ' 

Secondo cafo . 

' *' * ' • # ^ 

I*- fecondo cafo y in cui un arbitraria difpoGzione 

urtava direttamente coli’ andare della feudal fuccef* » 
(ione, è quello: E mancando la intera dipendenza 
eosì di mafcoliycome di f emine di detti due miei fi- 
gli* i* tal cafo di detti beni y come di /opra fiotto* 
pofti alla detta primogenitura , o fia del di loro prez* 
%0 yf c nt fiaccian due porzioni y una portone in be* 
neficio di D. Francefica Ronchi mia diletti JJima fi - 
gita maritata con IX Giovanni A.itmari marebefie di 
Bomba • . • • e P altra porzione in beneficio dell' ul- 
timo pojfiejfiore . Di quello non avvenuto fecondo ca- 
fo, non può, nè dee iìmilmente parlarli. 


(h) 


Terzo cafo . • 

II, ferzo cafo, in cui la fuccéflbn feudale e ladifpo- 
fizion del teftatore combat tonfi, è quello \ltem ardi» 
m , che nel cafo, che detto D. Michele mio figlio dopo , 
ficorfit dieci anni dal dì del contratto matrimonio , non 
avefifie procreati figli nè mafcbi , nè f emine : e per ' 
volontà del medeftmo D. Michele , e con fuo efpvefi» 
fo confenfo fi cafa/fe detto D. Luigi , e poi accade fi- 
fe , che in apprcjfo nafccfifiero figli mafcbi a detto _ 
D. Mie beh , ed avejfie anche figli mafcbi detto 
D, Luigi: in tale cafo , a morte di detto D. Miche- 
le y de * beni , come di J opra /aggettati alla primoge- 
nitura , o fiia dei loro prezzo' , fie ne facciano due 
porzioni uguali, una in beneficio de* primogeniti ma - 
/ coti in infinitum di detto D» M chele, e l'altra in 
beneficio di detto D. Luigi, e de* di lui primogeniti 
inafcoli in infinitum - Deefi parimente di quello^ j 
come di cafo non avvenuto, tacere. 

Quelli fono i tre defignati cali , a* quali il teftator 
volle provvedere coll 1 ufo del gravame . Ecco per- 
chè il gravame fu da lui riftretto alle fegueru. 
ti chiamate , le quali fono quelle , che trascritte 
da noi , feguirono la precedente dichiarazione di 
lui . In fine poi del tefiamento , e dopo di ef- 

lerfi 


(9< f) 


ferii impiegate molte carte intorno a molte minu- 
tezze eftranee dal fatto della contefa preferite , è 
apporta la feguente dichiarazione : Con dichiarazio- 
ne , che quella mia difpofizione i che non potrà reg- : , 
gore /opra i feudi , regga / opra il prezzo* Lò quali 
parole fe li riguardano come rtanti da fe,nonhan* 
no nè valore , nè efficacia niuna , perchè inutil- 
mente fi grava , quando il gravame non fi dirige 
alla perfona dell’erede (75) ì fe fi riferifcono alle 
difpofizioni già fatte, fono una inefficace ripetizion 
di quelle . Il dire in fine del teftamento .* quella 
mia difpoftzione , che non potrà reggere f opra i feti* 
di y regga /opra il prezzo , vai tanto, quanto dire: 
fe ciò che ho difpofto già , non ha fermezza fui 
corpo de’ feudi , io voglio che abbiala fui prezzo 
di effi. Per tal modo quefta dichiarazione hartret- 
tiffima relazione coll’antecedente, anzi è confeguen- 
zadi quella « Quella precedette le chiamate : quefta 
Je feguh Perciò ivi le chiamate fon dette feguentìt 
perciò qui è indicata quella difpoftzione ^ , ch’era già 
fatta.! i. , ■.!' * i ;.Se^ 





‘ ( 75 ) Q^i a fettdum juris Francorum eft qualità • 
tis b ereditante , ideo potejì gravati flint in feudo 
ultra legttimam in anione perfonali ; non quod e» 
ilio grav amine confìituatur jus in feudo » De Luca 
ad de Marin. melior. ad refol. LXXXII. lib. II. 
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Se Soltanto a’cafi già deferirti il tettatoti reftrinfe il 
gravame : fe oltre di efli nè volle > nè finfene al- 
tri : fe di efli non è avvenuto niuno .• qual mag- 
gior evidenza , che nel cafo avvenuto dee^il gra- 
vame tacere ? Il cafo avvenuto „ non è deferitto • 
Come dunque il gravame adoperato ne’ cafi indivi- 
duati , trarrebbe!! a comprendere Tavvenimento prò» 
fente, che è fuori di efli , quando è giufta regola 
di giurifprudenza , che le reftrizioni e le odiofità 
■non fi ampliino (jó) ? D. Luigi rifiutò il tetta» 
mento paterno. D. Luigi dimandò la metà di C al- 
lignano , come dovutagli per legge importa ne* feti- 
di . Il Tribunale ha trovata giutta la fua dimanda, 

^ /• \ 

Quello cafo non è ne? teftamento • Grande abufo 

è dunque isforzare la volontà del teftatore per trari 
fct a decidere un cafo , che nel teftamento po ti è • 
Se il bifogno richiedeflè, come non lo richiede, po- 
rrebbe dirfi di più, che il gravame fu dal tettato- 
ré importo a* portafiòri , che avevano i feudi per 
volontà di lui . D. Luigi non è tra quelli . Egli non fu 

fatto 


(jÓ) Gravame » , uti odiofum , ftrtfle ejì intei l'rgen» 
étti» , (2 in feudts in dubio numquam profumi tur * 
, . . . Theodor . allegar . 25 .- num> 13 . Grarrmat . de- 
tif. 101. num . 11. Sorge Jùrifprud. forenf, de feu- 
dis cap» de gravata, fup. aeftimat. feud, num. io. 
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fatto poffeflbr di feudi dal padre : aiuti fi) tacita* 
mente efciufo da quella fletta parte , che eragli dovu- 
ta per legge . Dande affai ben fi conchiude , che 
anche attente le parole del teflamento, il gravame 
non fu diretto a lui. 

Tale, quale abbiamo defcritto, è il teflamento , e ta- 
le la fcolpita volontà paterna. Ora immaginare un 
gravame importo nel cafo avvenuto , è manifefla? 
zion di defiderio , ma non gii fatto : è fantafia , 
non è realità: è conato sfornito di ogni foflegno . 
Ed ecco d'nufrato ciò che dicemmo, che il fatto 
non confante e non feconda le idee del fignor duca. 

Concbiufioae . 

D. Luigi fornito di legittimo titolo dalla Regia Ca- 
mera, dimandò al S. C. il poflfeflb materiale della 
metà del feudo di Cafignano: con dritto di padro- 
ne dimandò la percezion de’ frutti della fua roba • 
Il fignor duca oppofe voci di credito, e per cagion 
del credito, oppofe dritto di ritenzione . Il S. C. 
difculfe il fatto , dal quale dicevafi nafcere il cre- 
dito , e difcuffe il dritto , eh’ era fi dato interprete 
del fatto. Trovò, che la dimanda del credito non 
era Lftenura nè dal fatto , nè dal dritto : e come 
per necetfària confeguenza del rifultato della difeuf- 

fio» 
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(ione decretò* che fi defte a D. Luigi il pólFefla « 
Ha detto di nullità dei decreto il fignor duca ì , ed 
ha* meflo grande Hudio a darle corpo e fuflìftenza, 
a colore almeno ed aria di plaufibilità. Molta eru- 
dizione , e ftoria ri polla e dottrine pellegrine, , e 
interpetrazioni arbitrarie , e fupplimenti artificiolì 
fono il corredo . della, nuova difefa. Le fue mire fo- 
no dirette a deviare gli occhi del magiftrato dal 
vero flato della contefa , e ad intorbidar la certa 
ed acclamata dottrina direttrice di quelli giudizj * 
Noi abbiam tenuto contrario lìftema * Non dipar- 
tendoci mai dalla caufa noflra , ed attenti a non 
divagarci ia efami ellranei , in tutta la condotta 
della difefa abbiamo avuto Tempre prefente , che 
trattiamo di un feudo longobardica del noftro Re- 
gno , il quale deve andar ' giudicato coi noftro. pa- 
tria dritto, originario, o adottivo che fta , e colla 
comune giurifprudenza del noftro foro. Ali’ afpetto 
di quella verità , ed alla occafione di trattarne la 
materia, abbiamo dimoftrata importuna, e fuori di 
ufo la vaftità della contraria erudizione /evolti poi 
al teftamepto, abbiamo colle fue proprie voci efclu- 
fa , come difadatta , la contraria interpetrazione * 
Per quefie operazioni , tolti di mezzo agni ombra 
che volea po: tarli lui d.creto , rdla viepp : ò rafl*>- 

dat a 
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data la decitane Tulle ferme bali della giudizi» ; 
che la dettò • A gran ragione dunque D. Luigi 
fperane la conferma dalla graviti del magistrato . 

Napoli a’ 2* di luglio del 1797 * 

Giufeppc Carta • 

Rocco T err acciaili « 
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